
IL TEMPO NUOVO DELLA SCELTA RELIGIOSA
«Nel momento in cui l’aratro della storia scavava a fondo rivoltando profondamente le zolle della realtà 
sociale italiana che cosa era importante? Era importante gettare seme buono, seme valido. La scelta religiosa 
è questo: riscoprire la centralità dell’annuncio di Cristo da cui tutto il resto prende significato» (V. Bachelet)
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3CONFRONTI

C
hiamale, se vuoi, narrazioni. Perché, tra un click e un 
altro, c’è il rischio talvolta che una “certa” narrazio-
ne reiterata, a volte polemica, quasi sempre super-
flua, venga data e assimilata come giusta. Ha avuto 
una certa eco mediatica, infatti, un passaggio del di-

scorso al recente Meeting di Cl a Rimini, della presidente del Con-
siglio, Giorgia Meloni, che si è soffermata sulla “scelta religiosa”. 
Forse il tentativo di rinfocolare una polemica politica ed ecclesia-
le che il tempo ha abbondantemente superato: «Voi, che siete ri-
masti fedeli al carisma del vostro fondatore, non avete mai disprez-
zato la politica. Anzi. Non vi siete rinchiusi nelle sagrestie nelle 
quali avrebbero voluto confinarvi, ma vi siete sempre “sporcati le 
mani”. Declinando nella realtà quella “scelta religiosa” alla qua-
le mezzo secolo fa altri volevano ridurre il mondo cattolico italia-
no, e che san Giovanni Paolo II ha ribaltato, quando ha descritto 
la coerenza, nella distinzione degli ambiti, tra fede, cultura e im-
pegno politico». A certe narrazioni tocca però mettere un punto. 
Anzi, due. Innanzitutto la “scelta religiosa” non è mai stata un rin-
chiudersi nelle sagrestie. Lo afferma in modo deciso lo storico del 
pensiero politico, e già presidente nazionale di Ac, Matteo Truf-
felli, in apertura di questo numero di Segno. Vittorio Bachelet, 
colui che ha incarnato la “scelta religiosa” come stile, è un marti-
re cristiano della Repubblica laica e riconosciuto da tutti come uo-
mo del dialogo e delle istituzioni, per il contributo che ha dato al-
la vita democratica del nostro Paese. E testimone della profezia 
evangelica, per rimanere nel campo strettamente ecclesiale. 
E oggi? Basta sfogliare il Bilancio di sostenibilità dell’Azione cat-
tolica per notare come migliaia di amministratori locali, prove-
nienti dalle file dell’associazione, diano una spinta al rinnova-
mento etico del buon governo dei territori. E poi c’è il grande te-
ma delle “alleanze”, tra movimenti e associazioni di area cattoli-
ca, che oggi tentano strade nuove nella partecipazione alla costru-
zione del bene comune. È questo l’orizzonte che sfida tutti noi og-

gi. Lo spiega bene Giuseppe Notarstefano nel numero 3 di Dia-
loghi: «Riconoscere il primato dell’evangelizzazione nel tempo del-
la “esculturazione del cristianesimo”, ritrovare un sentiero co-
mune percorrendo la via dell’umanesimo cristiano ed esploran-
do percorsi di fraternità a ogni livello della vita sociale, accoglie-
re la sfida di dare ragioni attuali e forme istituzionali alla giusti-
zia e alla pace: percorsi distinti che richiedono strumenti e lin-
guaggi differenziati e una nuova capacità di sintesi e intelligenza 
della storia». Un cammino comune che, politicamente, si è ma-
nifestato in modo trasparente all’ultima Settimana sociale di Tri-
este del luglio 2024. Da quel “lavorare insieme” è nata una Rete, 
un’esperienza trasversale di politici cristiani che, a prescindere 
dall’orientamento partitico, cercano di ritrovarsi su valori e pro-
getti concreti. Altro che rinchiudersi nelle sagrestie. 
L’altro punto da sottolineare riguarda un “non detto” nel passag-
gio di Meloni, e cioè che ci siano cattolici di serie A e cattolici di 
sere B. Quelli che fanno politica e si sporcano le mani e quelli che 
pregano e basta. Niente di più sbagliato, ovviamente. Bastereb-
be dare una sbirciatina a qualsiasi volume della storia del movi-
mento cattolico per sapere che in Italia il pluralismo dei cattolici 
ha una sua storia ben radicata. Dai cattolici integralisti a quelli li-
berali, per rimanere al secolo passato, dai cattolici della presen-
za a quelli della mediazione, per tornare a tempi più recenti, fino 
ai cattolici del sociale e ai cosiddetti cattocomunisti, termine sem-
pre odiato dalle “destre”. Esperienze diverse che diedero vita al 
Codice di Camaldoli nel 1943 e successivamente una forte spin-
ta ideale e laica alla scrittura della Costituzione repubblicana. 
La vera domanda che è lecito porsi, come suggerisce lo storico Gui-
do Formigoni in un articolo pubblicato sul sito dell’Azione catto-
lica ambrosiana, «non è se e quanto i cattolici ci siano in politi-
ca: è se complessivamente la Chiesa e i credenti si fanno ancora 
interrogare dal Vangelo (quando esprimono le loro scelte) e se so-
no una realtà che è capace di porre segni di contraddizione nel 
cuore della vita delle persone in età secolarizzata. Cioè, appunto, 
occorre tornare al grande dibattito sull’attuazione del Concilio». 
Per tornare a un libro dello storico Pietro Scoppola, pubblicato 
nel 1985, La “nuova cristianità” perduta, già si evidenziavano i 
danni della secolarizzazione e della politica senza prospettiva eti-
ca. Solo una profonda spiritualità, rifletteva Scoppola, può esse-
re la garanzia migliore dalle tentazioni della fuga dal mondo o dal-
la caduta nel pragmatismo spicciolo. Una nuova spiritualità «ca-
pace di vivere conflittualmente la doppia fedeltà al messaggio cri-
stiano e alle cose». Fedeltà alla Costituzione repubblicana, e fe-
deltà al Vangelo. Un conflitto sempre presente, tra i credenti, ma 
superabile quando singoli e comunità diventano strumenti di me-
diazione tra fede e storia. 
In definitiva, la domanda è sempre la stessa: come incarnare il 
Vangelo nelle culture oggi dominanti? Questo è il punto. Spor-
candosi le mani, e assumendo una postura di profezia evangeli-
ca. Il resto sono chiacchiere. Buone per far appassionare qualche 
nostalgico dell’ancien régime. Un tempo nuovo è arrivato.

Oltre la nuova 
cristianità perduta 

Gianni Di Santo

Vittorio Bachelet, vicino a Benigno Zaccagnini e Giovanni Galloni, a una manifestazione per Aldo Moro / Fototeca Ac
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Dopo tanti anni c’è 
ancora chi crea 
fraintendimenti in 
proposito. La “scelta 
religiosa” è stata 
pensata per 
misurarsi più a 
fondo con le 
dinamiche culturali, 
sociali e politiche del 
nostro tempo, non 
per fuggirne. È stato 
un modo per 
interpretare in 
maniera corretta la 
rilevanza politica 
della fede. Lo dice a 
chiare lettere, nel 
focus dedicato, 
Matteo Truffelli, al 
quale fa eco una 
rilettura storica di 
Marta Margotti su 
quella stagione degli 
anni Settanta in cui 
l’Ac scelse proprio 
di interpretarla. E 
oggi, come la 
vivono i giovani? Al 
di là dei libri e della 
memoria, che pure 
è utile conoscere, un 
tempo nuovo per un 
impegno nel mondo 
nasce nelle nuove 
generazioni. Una 
nuova politica con 
coordinate, forse, 
che ancora non 
conosciamo

F
O
C
U
S

L a scelta religiosa è un termine che recente-
mente è tornato d’attualità nel dibattito pub-
blico. Ne parliamo con Matteo Truffelli, or-

dinario di Storia del pensiero politico all’Univer-
sità di Parma, presidente del Consiglio scientifi-
co dell’Istituto per lo studio dei problemi sociali 
e politici “Vittorio Bachelet” e già presidente na-
zionale dell’Azione cattolica italiana. A cento an-
ni dalla nascita di Bachelet (20 febbraio 1926) 
l’Istituto Bachelet dedicherà un evento di rilevan-
za nazionale il prossimo febbraio. 
  
Vogliamo una volta per tutte spiegare il ve-
ro senso dell’espressione “scelta religio-
sa”? Chi l’ha utilizzata per la prima volta? 
Non sappiamo chi abbia coniato l’espressione, 
che si iniziò a usare negli anni Sessanta per indi-
care una delle scelte fondamentali fatte dall’Azio-
ne Cattolica per rinnovare sé stessa alla luce del 
Concilio. Già allora, a dire il vero, si era consape-
voli che una formula simile si prestava a incom-
prensioni, soprattutto all’esterno dell’associazio-
ne. Anche se io mi chiedo sempre chi mai potreb-
be criticare, ad esempio, una squadra di calcio per 
aver fatto “la scelta sportiva”. 
 
In cosa consiste, allora, questa scelta? 
Nel riconoscere il primato dell’evangelizzazione, 
come missione essenziale della Chiesa e, di con-
seguenza, dell’Ac. È una scelta che esprime la con-
vinzione che ciò di cui necessita il mondo è, più 
di ogni altra cosa, il Vangelo. Il nostro tempo, le 
persone, la società, hanno bisogno del dono di vi-
te improntate al Vangelo, di donne e uomini che 
vivono e testimoniano l’amore del Padre dentro 
le pieghe dell’esistenza umana. Nella consapevo-
lezza che, come ha scritto Francesco nell’Evange-
lii gaudium, non vi può essere evangelizzazione 
autentica che non abbia “conseguenze sociali”. 
  
Quindi anche implicazioni politiche… 
Certamente. Ma dopo tanti anni c’è ancora chi 

crea fraintendimenti in proposito. La scelta reli-
giosa è stata fatta per misurarsi più a fondo con 
le dinamiche culturali, sociali e politiche del no-
stro tempo, non per fuggirne. È stato un modo per 
interpretare in maniera corretta la rilevanza po-
litica della fede. Ha formato e forma una quanti-
tà innumerevole di persone che si sono spese e si 
spendono per una società più giusta, più frater-
na, più umana. In ogni ambito: professionale, 
educativo, culturale, politico. Si potrebbero fare 
un’infinità di esempi, e di nomi. Al tempo stesso, 
la scelta religiosa nasce dalla convinzione che gli 
strumenti, i metodi e le risorse dell’apostolato non 
possono essere gli stessi del potere. La comunità 
ecclesiale non può pensare di realizzare la propria 
missione utilizzando i mezzi della politica, o ser-
vendosi di essa. E ancor meno può lasciarsi stru-
mentalizzare dal potere. Perciò non può schiac-
ciarsi su nessuna posizione, né su questo o quel 
partito.  
  
Dunque una scelta ancora valida, dopo 
tanti anni? Ne è passata di acqua sotto i 
ponti...  
Il contesto sociale, politico, ma anche religioso ed 
ecclesiale da cui scaturì la scelta dell’Ac era pro-
fondamente diverso da quello di oggi e, dunque, 
non possiamo pensare che essa mantenga gli stes-
si connotati di allora. D’altra parte proprio que-
sta è una delle caratteristiche che definiscono la 
natura di quella scelta: essa infatti nacque dalla 
consapevolezza che per i credenti è sempre neces-
sario un continuo confronto con i cambiamenti 
della storia. E sempre, in questi sessant’anni, ci 
si è chiesti come declinare quella che rimane una 
scelta di fondo in concrete decisioni e in modali-
tà d’azione appropriate ai diversi contesti e alle 
specifiche questioni con cui ci si è dovuti misura-
re. Questo però non fa della scelta religiosa un’op-
zione superata dagli eventi, ma, al contrario, la 
rende ancora più attuale.  

(continua a pagina 5)

«Cambiare il mondo 
seguendo il Vangelo 

con mitezza e libertà» 
Gianni Di Santo

Matteo Truffelli, 
già presidente Ac, 

spiega cosa 
sia stata la “scelta 

religiosa”. E cosa è 
oggi. Essa «esprime 

la convinzione 
che ciò di cui 

necessita il mondo 
è, più di ogni altra 

cosa, il Vangelo»
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A  cento anni dalla na-
scita di Vittorio Ba-
chelet (1926), la sua fi-

gura è ancora un esempio di 
laico cristiano che ha saputo 
coniugare fede, impegno civi-
le e responsabilità politica. 
Professore di diritto, presiden-
te nazionale dell’Azione catto-
lica negli anni del Concilio Va-
ticano II e vicepresidente del 
Consiglio superiore della Ma-
gistratura, Bachelet ha offer-
to la sua vita alla Chiesa e al-
lo Stato, fino al sacrificio estre-
mo per mano del terrorismo 
brigatista, il 12 febbraio 1980. 
L’editrice Ave, che da sempre 
ne custodisce l’eredità, ha rac-
colto nei suoi volumi le paro-
le e le riflessioni di un uomo 

capace di guardare lontano. 
Nel libro Pensieri per la poli-
tica, a cura di Ilaria Vellani, si 
percorre il cammino umano e 
politico del giurista romano, 
dai primi anni di impegno nel 
dopoguerra fino alle sfide de-
gli anni di piombo, con pagi-
ne che parlano ancora oggi di 
libertà, giustizia e fraternità. 
Un documento prezioso è 
Taccuino 1964, diario dell’an-
no in cui divenne presidente 
nazionale di Ac: annotazioni 
che restituiscono il clima di un 
Paese attraversato da grandi 
trasformazioni e di una Chie-
sa in pieno rinnovamento con-
ciliare. Il profilo biografico Un 
uomo uscì a seminare, di An-
gelo Bertani e Luca Diliberto, 

restituisce con forza la testi-
monianza di un laico creden-
te, coerente nelle scelte fami-
liari, professionali e pubbli-
che. Grazie al lavoro di Matteo 
Truffelli sono inoltre disponi-
bili due raccolte: Scritti eccle-
siali, che documentano il ser-
vizio di Bachelet alla comuni-
tà ecclesiale, e Scritti civili, do-
ve emergono la passione per 
la democrazia, la formazione 
dei giovani e il bene comune. 
In queste opere la voce di Ba-
chelet rimane viva, capace di 
orientare anche il nostro tem-
po. Il centenario della sua na-
scita diventa così un’occasio-
ne per un rinnovato impegno 
a costruire una società più giu-
sta, fraterna e solidale. (red)

Bachelet, testimone 
per il nostro tempo

Vittorio Bachelet 
(1926-1980). Nel 
1964 Paolo VI lo 
nomina presidente 
dell’Azione 
cattolica italiana / 
Fototeca Ac

In che senso? 
Oggi occorre fare ancora più attenzione all’im-
portanza, ma anche alla delicatezza e comples-
sità del rapporto tra fede e politica. Perché pa-
radossalmente, nonostante siano scomparse al-
cune forme di “collateralismo”, le grandi trasfor-
mazioni politiche e culturali degli ultimi anni 
hanno accentuato, anziché diminuito, il rischio 
di una strumentalizzazione reciproca tra fede e 
politica.  
Il rischio, cioè, che il giusto riconoscimento del-
la rilevanza pubblica della religione porti a un uso 
politico di essa, riducendola a strumento di lotta 
e contrapposizione. E che, per converso, si sia ten-
tati di vedere nell’alleanza con il potere un mez-
zo per la difesa di principi e interessi religiosi. Ba-
sta guardare, ad esempio, a cosa accade negli Sta-
ti Uniti di Donald Trump, o in alcuni Paesi dell’Est, 
e in Russia.  
 
Sfide complesse, 
quelle che stiamo at-
traversando, che 
vanno oltre le dina-
miche socio-politi-
che del nostro Paese. 
Esatto. Al tempo stesso 
sappiamo che il nostro 
tempo è segnato da sfi-
de inedite e da questio-
ni che hanno assunto dimensioni e forme inusi-
tate, che richiedono risposte nuove, iniziative co-
raggiose. Penso alla pace, alla difesa della demo-
crazia, alle derive prodotte dall’insistenza esaspe-
rata sui diritti individuali, allo sviluppo delle tec-
nologie e dell’intelligenza artificiale, alle crescen-
ti diseguaglianze, alla custodia del creato, alle mi-
grazioni. Declinare oggi la scelta religiosa signi-
fica capire come misurarci, da credenti, con tut-
te queste e con altre questioni, cioè come trasfor-
mare il giacimento spirituale, etico e solidale di 
cui la comunità ecclesiale è custode in fermento 
vivo per tutta la società. 
  
Perché oggi le giovani generazioni dovreb-
bero lasciarsi ispirare dalla scelta religio-
sa? C’è speranza? 
Perché è la scelta di provare a seguire il Vangelo 
con mitezza e con coraggio, con coerenza e liber-
tà. Sapendo che a tutti, anche a un giovane, è chie-
sto di assumersi le proprie responsabilità, cioè 
mettere in gioco, ma sul serio, la propria coscien-
za, insieme a molti altri con cui condividere un 
cammino di maturazione e impegno. E perché as-
sumere la logica della scelta religiosa può signifi-
care scoprire nella maniera più radicale e decisi-
va che la fede non è qualcosa di cui si possa fare 
esperienza senza immergersi fino in fondo nella 
storia, nelle vicende dell’umanità. Senza tentare, 
cioè, di cambiare il mondo, e al tempo stesso sen-
za credere che il mondo sia una roccaforte da 
espugnare.

“
”

Nonostante siano scomparse alcune 
forme di “collateralismo”, gli ultimi 
anni hanno accentuato il rischio di 
una strumentalizzazione reciproca 

tra fede e politica
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P er chi, come chi scrive, appartiene alla co-
siddetta Generazione Z, il concetto di scel-
ta religiosa aleggia come qualcosa di fami-

liare ma sfuggente. È un termine che ascoltia-
mo spesso, di cui si dà per assunto il significa-
to, eppure per molti di noi resta un concetto le-
gato a una storia che non abbiamo vissuto in pri-
ma persona. Noi non abbiamo conosciuto gli an-
ni in cui fede e politica camminavano insieme, 
non abbiamo partecipato ai comitati civici, né vo-
tato per la Democrazia cristiana; tutto ciò ci è ar-
rivato solo attraverso i libri di scuola e i raccon-
ti dei più grandi. Per questo comprendere appie-
no l’importanza e la portata di quella scelta re-
ligiosa può sembrare difficile. 
Eppure, basta guardare negli occhi i giovani e i 
giovanissimi di Azione cattolica per riconosce-
re un riflesso vivo e concreto di quella scelta. 
Non come un concetto astratto o un’eredità sto-
rica, ma come un vero e proprio stile di vita. Nel-
la loro quotidianità la scelta religiosa si manife-
sta come consapevolezza, come coerenza tra ciò 
in cui si crede e ciò che si fa. Noi, che siamo cre-
sciuti nel solco di questa scelta, abbiamo impa-
rato a viverla più che a definirla e questo, forse, 
è il modo più autentico per raccontarla. 
 
LA POLITICA CHE PIACE A NOI 
La scelta religiosa porta inevitabilmente a inter-
rogarsi sul significato più profondo della paro-
la “politica”. Non nel senso partitico del termi-
ne, ma nel senso originario, ovvero quello di un 
«insieme delle attività che riguardano la vita 
pubblica e gli affari di una comunità», come si 
può leggere sull’Enciclopedia Treccani. Ebbene, 
basterebbe aprire una pagina a caso del Vange-
lo per ritrovare quella politica lì, quella che met-
te al centro la persona, il bene comune, la giu-
stizia. Mettere il Vangelo al centro delle nostre 
scelte significa, allora, praticare quella “Politica 
con la P maiuscola”, a noi tanto cara. Non si trat-
ta solo di contenuti o programmi, ma di stile: di 
un modo di stare al mondo, di costruire relazio-
ni, di impegnarsi nella società. 
In un tempo in cui, come ci ha ricordato spesso 
papa Francesco, «tutto è intimamente connes-
so», la scelta religiosa diventa il filo che unisce 
il nostro credere e il nostro agire. È ciò che im-
pedisce di ridurre la fede a un fatto privato e la 
politica a un’arena di potere. Niente di più lon-
tano, dunque, da una chiusura nelle sacrestie o 
da una rinuncia alla responsabilità pubblica. 
Chi, come chi scrive, è cresciuto in Azione cat-
tolica negli anni in cui si raccoglievano i frutti di 
una scelta coraggiosa, ha sviluppato una forte co-
scienza sociale. Lo testimoniano, ad esempio, le 
esperienze e le iniziative del Settore giovani co-
me il grande incontro nazionale Segni del tem-
po, un’immersione lucida e appassionata nella 
complessità del nostro presente, o la Scuola di 
Bene comune, organizzata con il Movimento stu-
denti e la Fuci. 

I giovani di Azione 
cattolica sono oggi 

chiamati a vivere questo 
tempo complesso senza 

rinunciare alla speranza, 
affrontando sfide enormi 

come la pace, la giustizia 
sociale, la sostenibilità. 

La scelta religiosa diventa, 
allora, il filo che impedisce 

di ridurre la fede a un 
fatto privato e la politica 

a un’arena di potere

Una fede che 
si apre alla vita 
Ludovica Mangiapanelli e Pierluigi Saraceni

Una formazione integrale, dunque, che non si li-
mita alla riflessione, ma spinge a vivere la fede 
nel mondo, con pensiero critico, coraggio e con-
sapevolezza. Ecco perché le giovani generazio-
ni oggi sono oggi chiamate a un ruolo centrale: 
vivere questo tempo complesso senza rinuncia-
re alla speranza, affrontando sfide enormi come 
la pace, la giustizia sociale, la sostenibilità. 
In quest’ottica, la scelta religiosa non resta un 
principio astratto, ma prende corpo nella storia 
e nelle scelte quotidiane. È un orizzonte che si 
incarna nei volti e nei gesti. È la fede che non si 
rifugia, ma costruisce. Che non divide, ma uni-
sce. È la visione di Vittorio Bachelet, un marti-
re laico, che continua a essere presente nei no-
stri cuori e che si intreccia con la vita vissuta a 
pieno da san Pier Giorgio Frassati, esempio uni-
versale di santità laicale. 
 
CI SIAMO OGGI, CI SIAMO PER GAZA 
Queste testimonianze si incrociano e continua-
no a ispirare le vite di tanti giovani che scelgo-
no di impegnarsi nella realtà sociale e politica con 
uno sguardo di fede. Lo dimostra l’impegno dei 
giovani di Azione cattolica nelle manifestazioni 
e negli scioperi per la pace a Gaza. In giorni se-
gnati da dolore e tensione, l’associazione ha scel-
to di esserci: non con bandiere di partito, ma 
con il linguaggio della preghiera e del dialogo, 

(continua a pagina 7)
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portando nelle piazze un messaggio di pace pos-
sibile. 
Lo hanno raccontato con estrema sincerità i due 
vicepresidenti del Settore giovani, Emanuela 
Gitto e Lorenzo Zardi, in un articolo sul sito 
dell’Ac dal titolo La strada possibile, tra piaz-
za e preghiera. Il loro messaggio, profondo e 
limpido, ricorda che non si tratta di scegliere tra 
l’impegno civile e la spiritualità, ma di viverli in-
sieme, in un equilibrio dinamico che unisce fe-
de e responsabilità e in cui le due cose traggono 
forza l’una dall’altra.  
Se i giovani di Azione cattolica riescono oggi a 
vivere la fede in modo così concreto, è perché ap-
partengono a un’associazione che ogni giorno 
incarna la scelta religiosa con coerenza e testi-
monianza. Questa coerenza è visibile negli adul-
ti così come negli assistenti ecclesiastici, che con 
la loro vita hanno mostrato cosa significhi dav-
vero scegliere il Vangelo.  
L’unità dell’associazione su questo tema emer-
ge chiaramente anche dal suo Bilancio di soste-
nibilità, un documento che racconta in modo 
trasparente e misurabile la portata dell’impe-
gno di Azione cattolica. In questo si riflette l’iden-
tità profonda dell’associazione: un luogo in cui 
la spiritualità non è mai disgiunta dall’impegno, 
e dove ogni scelta personale diventa parte di una 
testimonianza collettiva che attraversa il tem-
po, rinnovandosi in ogni generazione. 
Al di là di ogni teoria, il significato della parola 
“scelta religiosa”, almeno per noi giovani, signi-
fica questo: una fede che non si chiude nella de-
vozione privata, ma si apre al mondo, capace di 
farsi presenza, azione e testimonianza. Una scel-
ta che non divide, ma unisce; che non chiude, ma 
apre; che non impone, ma propone uno stile di-
verso, capace di rendere visibile la fede nel con-
creto della vita quotidiana. È una scelta che, ri-
spetto al passato, offre anche una libertà nuova: 
non quella di schierarsi obbligatoriamente con 
un partito o un’idea, ma di vivere la propria fe-
de nella piena autonomia del discernimento per-
sonale e comunitario. Una libertà che nasce dal 
Vangelo, che ci richiama ogni giorno a viverlo con 
autenticità e coraggio.

I giovani 
sempre 
in prima fila 
quando 
si parla di 
solidarietà. 
Qui, a 
Roma, 
durante 
lo sciopero 
generale 
indetto 
lo scorso 3 
ottobre per 
la Palestina 
/ Ansa

N el Bilancio di sostenibilità 2025 l’Azione cattolica 
italiana racconta una “scelta religiosa” che si mi-
sura con la concretezza della vita quotidiana. Non 

parole, ma gesti che attraversano le città, le parrocchie, i 
quartieri. È qui che il Vangelo si fa prossimità, 

formazione, partecipazione. Oltre 229mila 
soci e 43mila educatori animano percorsi di 
crescita e servizio in più di 5.000 parrocchie 
italiane. Nel 2024 l’Ac ha dato vita a numero-
si progetti locali: laboratori ambientali, cam-
pagne per la pace, iniziative educative nelle 
scuole, momenti di formazione alla legalità e 
reti di prossimità per contrastare solitudine e po-

vertà. In molte diocesi l’associazione è diventata un pun-
to di riferimento per reti civili e comunitarie che uniscono 
volontariato, cultura e spiritualità. Sono oltre 26mila i so-
ci impegnati attivamente nel territorio: persone coinvolte 
nel volontariato, nella carità, nell’animazione sociale e po-
litica, nei sindacati, nelle associazioni di categoria e nelle 
amministrazioni locali. Un impegno che attraversa ogni am-
biente di vita, dalla scuola al mondo del lavoro, grazie an-
che all’azione del Msac e del Mlac, segni concreti di un pro-
tagonismo giovanile e laicale che parte dalla fede e arriva 
alla città. Una scelta religiosa che non resta ai margini, ma 
costruisce legami, genera responsabilità, dà forma al be-
ne comune. Che abita e trasforma il territorio ogni giorno.

Nel Bilancio 
di sostenibilità 
i volti della 
solidarietà 
e della 
politica
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Anni di crisi o di trasformazioni? De-
cadenza o rinnovamento? Gli an-
ni Settanta furono certamente per 

l’Azione cattolica italiana un momento di 
ridimensionamento organizzativo, ma an-
che l’occasione per mettere alla prova le 
intuizioni maturate con il nuovo Statuto 
del 1969. L’associazione unitaria, la suddi-
visione in settori (Adulti e Giovani con la 
comune responsabilità educativa dell’Ac 
ragazzi) e soprattutto la “scelta religiosa” 
sono gli elementi distintivi di una stagio-
ne che l’Ac visse tra fibrillazioni e contrad-
dizioni, ma pure con una forte volontà di 
aggiornamento.  
Le riflessioni e le moltissime iniziative 
emerse nella più numerosa associazione 
del laicato cattolico italiano furono il rifles-
so delle molte tensioni presenti nella socie-
tà italiana. A livello sociale, le proteste stu-
dentesche e operaie, la messa in discussio-
ne dei precedenti equilibri politici e la cri-

si economica si intrecciarono con l’emer-
sione di episodi di terrorismo, le richieste 
di maggiori spazi di democrazia e la do-
manda di riforme adeguate a un Paese 
ormai industrializzato. Sul piano religioso, 
l’allentamento delle tradizionali forme di 
adesione al cattolicesimo si accompagnò al-
la contrastata ricezione dell’aggiornamen-
to del Vaticano II, tanto da portare alcuni 
osservatori a giudicare il Concilio la causa 
di quella disaffezione e l’Ac responsabile 
della mancata tenuta della cristianità in 
Italia. A ben vedere la diminuzione della 
frequenza ai sacramenti, il calo delle voca-
zioni religiose e anche la riduzione degli 
iscritti alle associazioni cattoliche erano 
iniziati prima del Concilio. Soprattutto nel-
le grandi città e nei centri industriali tali 
tendenze erano già evidenti alla fine degli 
anni Cinquanta. L’Ac del nuovo Statuto 
aveva raccolto la sfida dell’“aggiornamen-
to” conciliare, con il ruolo propulsore del 

presidente nazionale Vittorio Bachelet e 
dell’assistente monsignor Franco Costa. 
Determinante per la diffusione del rinno-
vamento fu la miriade di pubblicazioni e di 
incontri di formazione disseminati nelle 
diocesi italiane, che contribuì ad acclima-
tare la Chiesa italiana alle novità del Con-
cilio. Questo dinamismo provocò reazioni 
di segno diverso: l’associazione registrò al 
suo interno sia l’opposizione a cambiamen-
ti ritenuti eccessivi, sia le contestazioni (so-
prattutto giovanili) per un rinnovamento 
giudicato troppo lento. Ancora più diffici-
le risultò quindi per l’Ac definire un orien-
tamento che, più che mediare tra le tenden-
ze opposte, voleva offrire una bussola per 
formare credenti capaci di testimoniare la 
fede cristiana in un’Italia profondamente 
cambiata. Le trasformazioni non furono di 
poco conto. La nuova dimensione dell’Azio-
ne cattolica comportava l’assestamento  

(continua a pagina 9)

La distinzione 
tra “azione 
cattolica” e 

“azione politica” 
più che un segno 

di arretramento 
dell’attenzione 
verso la “città 
degli uomini” 

fu una scelta di 
chiarezza voluta 

dall’Ac per 
tutelare la propria 

autonomia e per 
contribuire a dare 

libertà alla 
Chiesa nello 

spazio pubblico

La scelta religiosa 
nel decennio 

che trasforma l’Italia 
Marta Margotti

Vittorio Bachelet 
è il presidente 
dell’Ac che nel 
1969 approva 
il nuovo Statuto. 
Si apre così 
la via alla “scelta 
religiosa”: 
un percorso 
alla cui lettura 
ci accompagna 
Marta Margotti, 
storica all’Università 
di Torino / Ansa
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P rotagonista e spettatrice degli 
eventi degli anni Settanta, 
l’Azione cattolica italiana fu se-

gnata dagli animatissimi dibattiti in-
terni e dalla guida impressa dai pre-
sidenti nazionali (prima Vittorio Ba-
chelet e poi Mario Agnes). Molte fu-
rono le tensioni provocate dall’uni-
ficazione organizzativa e soprattut-
to dal nuovo atteggiamento dell’as-
sociazione rispetto alla politica, e in 
particolare verso la Democrazia cri-
stiana. Alla fine, più che un arre-
tramento dalla scena pubblica, la 
“scelta religiosa” seguita al nuovo 
Statuto del 1969 fu un adattamen-
to – ritenuto sempre più necessa-
rio – alle mutate condizioni della 
società e alle nuove traiettorie lun-
go cui l’Ac intendeva accompagna-
re il cattolicesimo uscito dal Con-
cilio Vaticano II. 
Il libro L’Azione cattolica negli an-

ni Settanta, curato da Marta Mar-
gotti, professoressa di Storia con-
temporanea all’Università di Tori-
no, presidente del Consiglio scien-
tifico dell’Isacem e autrice di vari 
contributi sulle vicende del giorna-
lismo, della cultura e della politica 
nell’Ottocento e nel Novecento, e da 
Paolo Trionfini, scomparso recen-
temente, già direttore dell’Isacem e 
professore di Storia contemporanea 
all’Università di Parma, si addentra 
nei “lunghi anni Settanta” dell’Azio-
ne cattolica – come è ora possibile 
attraverso i contributi presentati in 
questo volume – osservando con oc-
chio critico un passaggio rilevante 
nella storia dell’Italia repubblicana 
e del cristianesimo. Le ricerche, svol-
te su documentazione d’archivio ine-
dita e su moltissimi periodici, per-
mettono così di scoprire protagoni-
sti, luoghi e temi di una storia dalle 
origini composite e dagli esiti in par-
te imprevedibili. Dalla “scelta reli-
giosa”, spiegata da Matteo Truffelli, 
al confronto con i movimenti e il dis-
senso, dalla questione femminile al 
riordino postconciliare delle dioce-
si italiane, emerge la storia di un’as-
sociazione che, lungo il corso degli 
anni, non ha mai perso la sua fedel-
tà a Dio, alla Chiesa e alla storia.

Una fedeltà 
che si rinnova 
L’Ac dopo 
il Vaticano II

dell’articolazione unitaria, la preparazione 
di inediti cammini formativi, la necessaria 
ridefinizione del rapporto con la politica, in 
particolare con la Democrazia cristiana. La 
distinzione tra “azione cattolica” e “azione 
politica” (sancita anche dall’incompatibili-
tà tra incarichi nell’associazione e quelli nei 
partiti) più che un segno di arretramento 
dell’attenzione verso la “città degli uomini” 
fu una scelta di chiarezza voluta dall’Ac per 
tutelare la propria autonomia e contribui-
re a dare libertà alla Chiesa nello spazio 
pubblico. Un equilibrio da precisare conti-
nuamente, come risultò evidente nel pe-
riodo della presidenza di Mario Agnes, dal 
1973 al 1980, con discussioni interne e spac-
cature di fronte alle rapidissime evoluzio-
ni del dibattito pubblico, come nel caso del 
referendum sul divorzio del 1974. Osser-
vare le vicende dell’Ac soltanto dal punto 
di vista delle sue relazioni con la politica 
italiana rischierebbe però di mettere in om-
bra la parte più originale del cammino 
dell’associazione attraverso gli anni Settan-
ta. Nel decennio, crebbe l’apertura ai temi 
internazionali (dal razzismo alle guerre, 

dalla democrazia ai dilemmi dello svilup-
po). Le proposte per studenti e lavoratori 
seguirono i dibattiti sulle riforme della scuo-
la e del lavoro. Il confronto a distanza con 
i gruppi del dissenso e con i “nuovi movi-
menti”, tra cui Comunione e liberazione, 
richiese all’Ac la continua precisazione di 
obiettivi e strumenti. Il riconoscimento dei 
diritti della famiglia e la “questione femmi-
nile” sollecitarono l’associazione, anche se 
con esiti diversi, significativi delle incertez-
ze vissute da tutta la Chiesa. Articolate e 
innovative furono infatti le proposte rivol-
te ai “gruppi famiglia” finalizzate anche a 
un loro pieno inserimento nella vita parroc-
chiale e diocesana; in questo clima di reat-
tiva attenzione ai cambiamenti, la riforma 
del diritto di famiglia del 1975 trovò un ge-
neralizzato consenso tra le persone aderen-
ti all’Ac. Le spinte provenienti dai movi-
menti femministi favorirono la diffusione 
anche nell’associazione di posizioni che va-
lorizzavano il protagonismo delle donne e 
la parità tra i sessi, ma provocarono anche 
reazioni di forte contrarietà. Proprio negli 
anni in cui sorgevano gruppi che rivendi-

cavano la separatezza di genere in nome 
dell’autogestione delle donne, l’Ac insistet-
te sull’unitarietà dell’associazione come mo-
dello dell’armonia tra generi, generazioni 
e classi che si sarebbe dovuta realizzare sen-
za eccessivi conflitti nella comunità cristia-
na e nella società. Nell’Ac prevalse, anche 
sulla “questione femminile”, una linea mo-
deratamente innovativa, indicativa di un 
orientamento più generale: sulle materie 
sociali e teologiche l’aggiornamento del 
Concilio fu recepito senza nostalgie tradi-
zionaliste, ma anche senza le spinte anti-
autoritarie e anti-istituzionali dei gruppi 
del dissenso cattolico. Tali scelte di cauta 
apertura (se paragonate con le posizioni 
più moderate e conservatrici presenti nel-
la Chiesa italiana) rivelavano l’intenzione 
dell’Ac di non entrare in contrasto con l’epi-
scopato e con i vertici vaticani su temi sen-
sibili. Esprimevano pure la volontà dell’as-
sociazione di rimanere aderente al tessuto 
del cattolicesimo italiano, anche a costo di 
rinunciare a sollecitare più chiaramente la 
Chiesa di fronte ai molti cambiamenti che 
si stavano profilando all’orizzonte.

Osservare 
le vicende 

dell’Ac solamente 
dal punto di vista 
delle sue relazioni 

con la politica 
italiana rischierebbe 

però di mettere in 
ombra la parte più 
originale del suo 

cammino attraverso 
gli anni Settanta

“

”
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In risposta alla debolezza e ai ritardi 
delle democrazie, succubi della prepoten-
za del mercato e dell’alta finanza, in Asia i gio-

vani stanno riscoprendo un nuovo paradigma di 
“potere del popolo”. Si tratta di interpretazioni iper-
moderne del “people power” sperimentato con esi-
ti diversi alla fine degli anni ’80 in piazza Tienan-
men a Pechino e nelle rivoluzioni in piazza nelle Fi-
lippine. In un’era di connettività senza precedenti, 
il concetto di “potere del popolo” – la forza colletti-
va dei cittadini comuni per attuare cambiamenti 
politici e sociali – viene amplificato e rimodellato 
dall’ascesa dei social media: connettono circa il 95% 
delle famiglie di 4,3 miliardi di asiatici, mobilitano 
i cittadini, diffondono informazioni scomode, sfi-
dano le strutture di potere consolidate e provocano 
alla svelta quei cambiamenti che non si sbloccano 
nei parlamenti. I microblogging con l’hashtag # ri-
voluzionano quattro dimensioni della partecipazio-
ne politica. Mobilitazione rapida e diffusa: l’organiz-
zazione di proteste e manifestazioni può ora avve-
nire in una frazione del tempo che occorreva in pas-
sato, raggiungendo istantaneamente un vasto pub-
blico. Coordinamento decentralizzato o circolare: i 
movimenti possono nascere e crescere senza una 
struttura di leadership formale, rendendoli più re-
sistenti alla repressione. Canali di informazione al-
ternativi: i cittadini possono aggirare i media con-
trollati dallo Stato per condividere testimonianze di 
prima mano, documentare abusi e plasmare le pro-
prie narrazioni. Solidarietà globale: le campagne 
hashtag e i contenuti virali possono attirare l’atten-
zione e la pressione internazionale. 
Nelle Filippine, un Paese con una lunga storia di 
potere popolare, i social media sono diventati uno 
strumento politico potente ma divisivo. Sebbene 
siano stati utilizzati per organizzare proteste contro 
le politiche governative e le esecuzioni extragiudi-
ziali, sono serviti anche per diffondere disinforma-

zione e creare culti della personalità attorno a figu-
re politiche. Gli “eserciti da tastiera” e gli influencer 
dei social media svolgono un ruolo significativo di-
mostrando che i social possono anche essere un vei-
colo di manipolazione e consolidamento del pote-
re. In Bangladesh gli studenti hanno organizzato 
proteste di massa, come il movimento per la sicu-
rezza stradale e le manifestazioni contro i sistemi di 
quote nell’impiego pubblico, utilizzando Facebook 
e WhatsApp per coordinare le loro azioni, conclu-
sesi con l’esilio del governo della dittatrice Sheikh 
Hasina. I recenti sconvolgimenti politici in Nepal so-
no stati soprannominati la “rivoluzione della Gene-

razione Z”, alimentata dalla rabbia dei 
giovani per la corruzione e la disoccupazio-

ne. Quando il governo ha bloccato i social me-
dia più popolari, si sono scatenate proteste diffuse, 
promosse da TikTok. Le comunità online su piatta-
forme di giochi come Discord sono diventate fon-
damentali per organizzare e mobilitare i manife-
stanti. Anche il trend #NepoKid, che metteva in evi-
denza lo stile di vita sfarzoso dell’élite politica, è di-
ventato virale, portando infine a un cambiamento 
politico significativo e velocissimo. Le “proteste del-
le candele” della Corea del Sud hanno portato all’im-
peachment del presidente, dimostrando la perfetta 
integrazione tra attivismo online e offline. Per diver-
si mesi i cittadini hanno utilizzato queste reti per con-
dividere informazioni, esprimere dissenso e coor-
dinare la logistica delle proteste, ottenendo risulta-
ti in tempi brevi. In Thailandia, dove i media tradi-
zionali devono affrontare notevoli limitazioni, i so-
cial media, in particolare X e Line, sono diventati 
uno spazio vitale per il dibattito politico e l’attivismo. 
I movimenti pro-democrazia guidati dai giovani 
hanno utilizzato campagne creative con hashtag per 
organizzare proteste e per rompere il silenzio su 
questioni tabù di lunga data. Hashtag come #What-
HappenedInThailand non solo hanno mobilitato 
la gente locale, ma hanno anche attirato l’attenzio-
ne internazionale. La Corte Suprema ha deposto la 
presidente del Consiglio, rispedito in prigione suo 
padre, un ex primo ministro che aveva evitato il car-
cere per corruzione restando in ospedale. L’Indone-
sia e la Cina non hanno vissuto una crisi politica, ma 
i social media, compresi GoJek, WeChat e Sina Wei-
bo, stanno modificando radicalmente il panorama 
sociale e pre-politico. Nel mondo, compresa l’Asia, 
non ci sono costituzioni nazionali che regolino la 
partecipazione politica attraverso i social media, ma 
è evidente che saranno le diverse forme di people-
power a governare la politica e non il contrario.

Giovani 
smart 
Potere 

al popolo 
Sandro Calvani

I giovani asiatici 
stanno riscoprendo 

un nuovo paradigma 
di “potere del popolo”. 

Si tratta di interpretazioni 
iper-moderne 

del “people-power”, 
cioè la forza collettiva 
dei cittadini comuni 
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politici e sociali / 
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il contrario. 
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N el corso dei secoli, il modello prevalente in cui si sono svi-
luppate le società è stato quello patriarcale e questo ha ov-
viamente portato a limitare la presenza pubblica e deci-

sionale delle donne. Oggi, in un tempo di cambiamento e di ascol-
to, anche per la Chiesa cresce la consapevolezza che il contributo 
delle donne non solo arricchisce la comunità ecclesiale, ma è es-
senziale per affrontare le sfide del mondo contemporaneo. In que-
sta prospettiva si colloca l’esperienza dell’Unione mondiale delle 
organizzazione femminili cattoliche (Umofc per l’Italia, e adesso 
Wucwo in lingua inglese – World union of catholic women’s or-
ganisations –, una rete internazionale che riunisce oltre cento or-
ganizzazioni in più di cinquanta Paesi, tra le quali anche l’Azione 
cattolica italiana, coinvolgendo circa otto milioni di donne). La sua 
missione è chiara: evangelizzare e promuovere lo sviluppo inte-
grale delle donne, accompagnandole nella loro crescita persona-
le, spirituale e sociale, e sostenendo la loro partecipazione attiva 
nella Chiesa e nella società. Le aree di impegno dell’Umofc sono 
molteplici: dignità e diritti umani, migranti e rifugiate, conversio-
ne ecologica e crisi alimentare, formazione e sinodalità. Queste 
tematiche mostrano l’utilizzo di un approccio che nel mondo con-
temporaneo viene chiamato “femminismo intersezionale”. Que-
sta prospettiva riconosce che le sfide che le donne affrontano non 
sono mai isolate: il genere si intreccia con la povertà, la migrazio-
ne, la fede, l’ecologia e molte altre dimensioni della vita.  
Si sviluppano così tantissimi progetti tra loro intrecciati, tra i qua-
li spicca il World women’s observatory, nato per dare voce soprat-

Le aree di impegno 
dell’Umofc 

riguardano dignità 
e diritti umani, 

migranti e rifugiate, 
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ecologica e crisi 
alimentare, 

formazione e 
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che le donne 
affrontano non sono 
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migrazione, la fede, 
l’ecologia e altre 
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tutto alle donne più fragili, ascoltando le loro storie e portandole 
all’attenzione della Chiesa, delle istituzioni civili e delle organiz-
zazioni internazionali, con l’obiettivo di trasformare l’ascolto in 
azioni concrete e influenzare politiche pubbliche e pastorali che 
promuovano la giustizia e la dignità. L’Osservatorio ha già realiz-
zato ricerche in oltre cento Paesi, raccogliendo dati preziosi sulle 
condizioni di vita, sul lavoro e sulla sicurezza delle donne, e fun-
gendo così da vettore di cambiamento per comunità locali e go-
verni. Anche la sinodalità, così centrale nel cammino ecclesiale 
odierno, trova una sintonia naturale con la visione dell’Umofc dal 
momento che l’organizzazione mira proprio a valorizzare la plu-
ralità di voci e costruire relazioni che trasformano la diversità in 
ricchezza condivisa. In questa prospettiva Umofc ha creato una 
vera e propria Scuola di sinodalità, con percorsi di formazione e 
incontri che preparano facilitatrici e facilitatori in tutto il mondo, 
rafforzando la partecipazione reale e la corresponsabilità nella 
missione comune. In continuità con l’impegno per la partecipa-
zione attiva, una scelta importante di questo periodo è stata quel-
la di rinnovare la comunicazione. Attraverso il nuovo sito web 
(https://wucwo.org/en/), i social media e una rivista digitale mul-
tilingue, l’organizzazione si propone di raggiungere un pubblico 
sempre più vasto e di favorire un dialogo intergenerazionale au-
tentico. Questa scelta di linguaggio contemporaneo non è solo un 
aggiornamento tecnico, ma un vero gesto pastorale che permet-
te di avvicinare le nuove generazioni e di raccontare storie di co-
raggio e speranza, rendendo visibile il volto di una Chiesa viva, 
accogliente e dinamica. In questa prospettiva, l’impegno dell’Umofc 
non riguarda solo le donne, ma l’intera comunità ecclesiale, che 
cresce e si trasforma quando tutti i suoi membri partecipano in 
modo corresponsabile alla missione. Il percorso di queste donne 
è una testimonianza di speranza: un invito a guardare la realtà 
con occhi nuovi, a riconoscere le ferite della storia e, allo stesso 
tempo, a costruire insieme un futuro più giusto e fraterno. Il fem-
minismo intersezionale, letto in chiave cristiana, non è una teo-
ria lontana, ma una pratica di vita quotidiana: è l’arte di vedere 
ogni persona nella sua interezza, di ascoltare le voci dimenticate 
e di trasformare l’ascolto in azioni concrete di amore e giustizia. 
Una rete di donne cattoliche che si unisce per trasformare vite di-
venta, così, segno tangibile del Vangelo, ponte fra tradizione e in-
novazione, tra fede e impegno sociale, tra la Chiesa e il mondo.

Una voce per 
tutte le donne 
Ludovica Mangiapanelli

Il World women’s observatory nasce per dare voce soprattutto alle donne più fragili, ascoltando le loro storie e portandole all’attenzione della Chiesa, delle istituzioni civili e delle organizzazioni internazionali / Icp

CON SGUARDO DI DONNA
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Ho incontrato frate Francesco Ielpo, Custode 
di Terra Santa, poche ore dopo l’annuncio 
della tregua a Gaza. Una notizia inattesa, ac-

colta con sollievo e gratitudine, che ha ridato un 
po’ di fiato a una popolazione stremata. Eppure, 
anche in questo spiraglio di luce, resta la consape-
volezza che il cammino è ancora lungo e difficile. 
Padre Ielpo è arrivato a Roma lo scorso 16 ottobre 
per incontrare la Presidenza dell’Azione cattolica ita-
liana. Un appuntamento voluto e desiderato da en-
trambe le parti: la vicinanza dell’associazione alla 
popolazione della Terra Santa è un impegno che 
continua da diversi anni. Un impegno concreto, vi-
sibile, solidale, fatto di volti e di gesti, che è sentito 
dagli adulti e in particolare dai giovani. Al vedere 
la stella è un’esperienza di servizio con i bambini 
di Betlemme. Il luogo dove l’Ac ha messo mani e 
cuore, lacrime e carezze si chiama Hogar Niño Dios, 
la casa dei Gesù Bambini. A turno alcuni giovani si 
alternano a offrire solidarietà e speranza, aspettan-
do che la situazione migliori, lì in Terra Santa, e si 
possa iniziare di nuovo a far partire i volontari. 
Altro impegno in cui l’Ac si spende ogni anno è la 
Colletta del Venerdì santo. Attraverso questa rac-
colta, la Custodia di Terra Santa sostiene la tutela 
dei Luoghi santi e la presenza dei cristiani in quei 
territori, promuovendo iniziative di solidarietà e 
assistenza. «La situazione rimane in salita», dice fra 
Ielpo. «La mia prima impressione, in questi mesi 

da Custode, è quella di una grande stanchezza. Stan-
chezza della guerra, di tensioni, di tutto ciò che ge-
nerano in termini di sospetto, paura e rabbia. Tut-
ti vorrebbero vivere in un contesto in cui queste 
tensioni si attenuino, ma la realtà quotidiana è se-
gnata da fatica e disillusione». 
 
L’ACCORDO È UN PRIMO PASSO 
Una stanchezza non solo fisica, ma anche spiritua-
le e collettiva. E tuttavia, accanto a questa fatica, ri-
conosce «una grande sete di speranza». «In questi 
ultimi anni la gente, le popolazioni aspirano soprat-
tutto alla speranza. Cercano segni, anche piccoli, che 
facciano intravedere una possibilità. La notizia 
dell’accordo, ha risvegliato qualcosa. Non è la so-
luzione di tutto, ma un primo passo, una boccata 
d’ossigeno. Forse si intravede una possibilità». 
La Custodia di Terra Santa, che da oltre otto seco-
li protegge i luoghi della fede e le comunità cristia-
ne locali, oggi si trova ad affrontare sfide nuove e 
antiche insieme. I frati minori sono presenti in Si-
ria, Libano, Israele, Palestina, Giordania, Cipro ed 
Egitto: una rete diffusa di fraternità che, nonostan-
te le difficoltà, continua a testimoniare la presenza 
della Chiesa nei luoghi delle origini. Tra le sfide, la 
più dolorosa resta quella dell’emigrazione. 
«Il tema della migrazione – spiega fra Ielpo – ci sta 
molto a cuore. È un impoverimento umano e spi-
rituale. Ma non giudichiamo chi parte: compren-
diamo le loro ragioni. Ciò che desideriamo è che nes-
suno sia costretto a lasciare la propria terra. A chi 
resta vogliamo dire: noi ci saremo sempre. La Cu-
stodia non ha mai abbandonato nessuno e conti-
nuerà a essere accanto alle famiglie e alle comuni-
tà che, pur nella fatica, scelgono di rimanere». 
La presenza di chi rimane ha un valore profetico: 
«La nostra missione è custodire le pietre, ma an-
che e soprattutto le pietre vive. Questa è la nostra 
identità francescana». «La Custodia – prosegue – 
è una realtà composta da frati provenienti da qua-
ranta Paesi differenti. È un mosaico di lingue, cul-
ture e sensibilità, ma unito da una stessa passione: 
la passione per Dio e per l’uomo. Questa passione 
ci tiene insieme e ci chiede di essere creativi. Per-
ché un conto è fare il parroco ad Aleppo, un altro a 
Nazareth, un altro ancora nella Città Vecchia di Ge-
rusalemme. In ogni luogo dobbiamo reinventarci 

(continua a pagina 12)

Il Custode di Terra 
Santa, fra Francesco 
Ielpo, ha incontrato 
la Presidenza di Ac 

lo scorso 16 ottobre. 
Nell’intervista, 

spiega come 
l’accordo tra Hamas 

e Israele «non è la 
soluzione di tutto, 

ma un primo passo» 
per una pace giusta

Una voce dalla Terra 
Santa, oggi più che 
martoriata da 
guerra e povertà, 
giunge fino a noi. Il 
nuovo Custode, 
padre Francesco 
Ielpo, ci offre uno 
spaccato reale dove 
la speranza inizia a 
a farsi strada. A noi 
il compito di non 
dimenticare i nostri 
fratelli che lì vivono 
e attendono un 
futuro migliore. E 
alla cura dei poveri 
dà voce anche la 
prima Esortazione 
apostolica di Leone 
XIV, “Dilexi te”, (“Ti 
ho amato”), firmata 
lo scorso 4 ottobre, 
giorno di San 
Francesco d’Assisi.  
Cammino sinodale 
delle Chiese in Italia: 
un processo che 
continua. Laici e 
gerarchia si 
chiedono come 
possono incarnare, 
oggi, nel tempo del 
cambiamento 
sociale ed ecclesiale, 
l’annuncio per un 
vangelo che salva  
e dà speranza
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Tra stanchezza 
e speranza 
Francesco Guaraldi

Il Custode di Terra Santa, fra Francesco Ielpo, accolto dalla Presidenza nazionale di Ac
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D opo mesi di guerra e devasta-
zione, Israele e Hamas han-
no firmato lo scorso 9 ottobre 

un accordo in venti punti, mediato 
dagli Stati Uniti e fortemente volu-
to dal suo presidente, Donald 
Trump, e dai leader della Turchia e 
di diversi Paesi arabi, Egitto, Qatar 
e Arabia Saudita. Il documento mi-
ra a porre fine al conflitto e ad av-
viare un processo politico di lungo 
periodo, articolato in più fasi: ces-
sate il fuoco immediato, scambio di 
prigionieri, ricostruzione della Stri-
scia di Gaza e transizione politica 
sotto garanzia internazionale. 
La governance di Gaza sarà affida-
ta a un comitato tecnico palestine-
se, con compiti temporanei di ge-
stione e ricostruzione, in attesa di 
un riordino più ampio e condiviso 
da parte dell’Autorità nazionale pa-
lestinese. 

I Paesi mediatori – Egitto, Turchia, 
Qatar e Arabia Saudita – agiranno 
come garanti dell’accordo, mentre 
sarà istituita una Forza internazio-
nale di stabilizzazione, composta da 
contingenti arabi e occidentali inca-
ricata di addestrare la nuova poli-
zia palestinese e vigilare sul rispet-
to del cessate il fuoco. 
Sul piano politico, l’accordo delinea 
un percorso verso il riconoscimen-
to progressivo di uno Stato palesti-
nese entro confini definiti, con l’im-
pegno degli Stati Uniti a favorire un 
dialogo politico stabile tra israelia-
ni e palestinesi e a rilanciare il pro-
cesso di pace a lungo termine. 
Israele si impegna a non annettere 
la Striscia e a procedere a un ritiro 
graduale delle truppe, in parallelo 
con il dispiegamento delle forze in-
ternazionali. 
Il piano rappresenta il più ambizio-
so tentativo di uscita dal conflitto 
dal 2005. Tuttavia, la sua attuazio-
ne dipenderà dalla lealtà dei firma-
tari, dalla coesione della comunità 
internazionale e dalla capacità dei 
palestinesi di costruire una leaders-
hip unitaria. Molti osservatori sot-
tolineano che, più della pace, la pa-
rola chiave sarà “ricostruzione”: 
materiale, politica e morale. (A. M)

Dopo la pace 
è il momento 
di ricostruire 
la fiducia

ma ciò che resta costante è il desiderio 
di servire questa terra e la sua gente». 
Una missione complessa anche dal pun-
to di vista umano, perché i frati vivono 
accanto a comunità spesso divise da 
fronti contrapposti. «Viviamo ogni gior-
no la tensione di stare accanto a perso-
ne che appartengono a mondi differen-
ti: israeliani, palestinesi, migranti, rifu-
giati, lavoratori stranieri. Ma la nostra 
vocazione è essere ponti, testimoniare 
che è possibile vivere insieme nella di-
versità». Parlando di Gaza, la voce di fra 
Ielpo si fa più intensa. Negli ultimi me-
si le richieste di evacuazione rivolte an-
che alla comunità cristiana non hanno 
piegato la scelta di religiose e religiosi 
che hanno deciso di restare. «Quel ge-
sto mi ha profondamente toccato. Quan-
do ho saputo che le suore e i preti, ma 
anche il vescovo e il sacerdote greco-or-
todosso avevano scelto di restare, mi so-
no immedesimato nei due patriarchi, il 
cardinale Pierbattista Pizzaballa per il 
Patriarcato latino di Gerusalemme e Te-
ofilo III per il Patriarcato greco-orto-

dosso di Gerusalemme. Mi sono chie-
sto: che cosa prova un pastore sapendo 
che i propri figli scelgono di rimanere, 
pur correndo un rischio altissimo, for-
se anche della vita? Ho sentito il biso-
gno di dire loro: non siete soli». Dopo il 
comunicato congiunto dei patriarchi, 
anche la Custodia ha espresso pubblica-
mente la propria solidarietà. «Quel ge-
sto – continua – è stato per me il più 
grande grido che si è levato verso le co-
scienze in mezzo a questo inferno. Non 
ha fatto notizia, come spesso accade per 
i gesti d’amore più puri, ma è stato un 
segno fortissimo: c’è ancora chi è dispo-
sto a dare la vita per amore. È un appel-
lo, una testimonianza che dice al mon-
do che tutti desiderano essere amati fi-
no a questo punto». Tra stanchezza e fe-
rite antiche, la speranza che si è riacce-
sa chiede ora passi pazienti e concreti. 
«Il compito della Chiesa, oggi, è stare, 
accompagnare, prendersi cura. Non con 
grandi gesti, ma con la presenza quoti-
diana. È questo che genera speranza: 
sapere che c’è qualcuno che si prende 

cura di te. È una fedeltà al presente, al-
le persone, ai luoghi. Ed è questa fedel-
tà che può continuare a generare segni 
credibili di riconciliazione e di vita con-
divisa. Piccoli gesti, forse, ma capaci di 
far intravedere la possibilità di un futu-
ro diverso». 
Al termine di questa conversazione con 
il Custode, emerge con chiarezza il suo 
legame profondo con la Terra Santa, con 
la Custodia e con la missione che i frati 
minori sono chiamati a vivere. Custodi 
e guardiani delle pietre, dei luoghi del-
la fede, ma anche parte integrante del 
tessuto sociale, educativo ed economi-
co di questa terra. Non basta costruire 
la pace, occorre imparare a viverla quo-
tidianamente, in ogni ambiente, con 
ogni persona. La speranza è che questo 
accordo possa davvero portare un po’ di 
serenità a quanti hanno sofferto, non 
solo negli ultimi due anni, ma da molto 
più tempo. E che, nonostante la stan-
chezza e le ferite, possa fiorire giustizia 
e pace per chiunque abiti questa terra, 
che rimane Santa, nonostante tutto.

Viviamo 
ogni giorno la 

tensione di stare 
accanto a persone 
che appartengono 
a mondi differenti: 

israeliani, 
palestinesi, 

migranti, rifugiati, 
lavoratori 

stranieri. Ma la 
nostra vocazione 

è essere ponti, 
testimoniare che è 

possibile vivere 
insieme nella 
diversità

“

”

Nel cammino dell’Azione cattolica, la figura del sacerdote è una 
presenza viva che accompagna, guida, forma e condivide la vi-
ta dei laici. Un ministero spesso silenzioso, ma essenziale per 
radicare l’impegno di tutti nella Parola, nella Comunione e 
nella Carità. I sacerdoti che si dedicano all’associazione, in 
parrocchia o in diocesi, sono educatori nella fede, compagni 
di strada, capaci di ascoltare, incoraggiare, correggere. Offro-
no tempo ed energie, spesso rinunciando ad altro, per accom-
pagnare bambini, giovani, adulti e famiglie nei cammini for-
mativi, nelle scelte di vita e nell’impegno sociale ispirato al 
Vangelo. Nel 2024, le offerte deducibili per il loro sostegno si 
attestano attorno agli 8 milioni di euro, con un lieve calo. La 
media resta bassa: 1 donatore ogni 1.000 abitanti, meno di tre 
offerte l’anno per parrocchia. Non sono solo numeri: è un se-
gnale che interpella. Quanto è sentito, oggi, il legame con i sa-
cerdoti? Quanto è condivisa la corresponsabilità nel sostener-
li? Le offerte non sono solo aiuto materiale: esprimono appar-
tenenza, fiducia, comunione. Servono a dire: «Siamo con voi». 
È urgente promuovere la cultura del sostegno, fatta di ascol-
to, condivisione e corresponsabilità. L’Azione cattolica rinno-
va così la sua vocazione: essere Chiesa che annuncia, educa, 
serve. Dove il sacerdote è presenza amica, guida fedele e com-
pagno di strada. Una piccola offerta, fatta con il cuore, può di-
ventare segno di gratitudine e vicinanza. Se lo desideri, puoi 
sostenere i sacerdoti con un’offerta deducibile, utilizzando il 
bollettino di c/c postale che trovi in parrocchia o inquadran-
do il QR code presente in questa rivista.  
                                                                      (don Enrico Garbuio)

Un’offerta fa la differenza
inserto redazionale
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Non mettiamo limiti 
all’amore verso i poveri 

Chiara Santomiero

Pubblicata “Dilexi te”, la prima esortazione 
apostolica di Leone XIV. Per i cristiani 
è doveroso continuare a denunciare 

la “dittatura di un’economia che uccide” 
e impegnarsi a risolvere le cause strutturali 
della povertà. Non c’è solo la denuncia, 

ma una mentalità da cambiare 

gli apostoli e testimoniata negli Atti fino a santa Te-
resa di Calcutta, l’impegno di una miriade di santi 
e fondatori di ordini religiosi è rivolto alla cura dei 
malati, all’istruzione dei poveri, alla liberazione dei 
prigionieri, all’accompagnamento dei migranti. 
Questa storia racconta la coscienza viva di una fe-
de che senza opere non può essere considerata ve-
ra. Il Papa riprende due temi specifici sull’opzione 
preferenziale per i poveri. Esistono e si consolida-
no strutture di ingiustizia sociale per cui i ricchi di-
ventano sempre più ricchi e i poveri sempre più po-
veri. Per i cristiani è doveroso continuare a denun-
ciare la “dittatura di un’economia che uccide” e im-
pegnarsi a risolvere le cause strutturali della pover-

tà. La proposta del Vangelo, sottolinea Leone XIV, 
non è solo quella di un rapporto intimo con Dio. I 
poveri non vanno però guardati dall’alto: non sono 
«oggetti di beneficenza», ma “soggetti” portatori di 
una propria visione del mondo e di un modo pro-
prio di vivere la fede. Occorre lasciarsi evangelizza-
re dai poveri e dalla «misteriosa sapienza che Dio 
vuole comunicarci attraverso loro». E a quelle par-
ti della Chiesa che vivono un’assenza di impegno per 
il bene comune e la difesa dei più deboli, va ricor-
dato che «la religione, specie quella cristiana, non 
può essere limitata all’ambito privato, come se i fe-
deli non dovessero avere a cuore anche i problemi 
della società civile». Né va dimenticata la buona 
pratica dell’elemosina: quando non c’è la possibili-
tà di dare un lavoro per sostenersi dignitosamen-
te, non bisogna correre «il rischio di lasciare una per-
sona abbandonata alla sua sorte»: sarà sempre me-
glio fare qualcosa che non fare niente. «L’amore e 
le convinzioni più profonde vanno alimentate e lo 
si fa con i gesti. Rimanere nel mondo delle idee e 
delle discussioni, senza gesti personali, frequenti e 
sentiti, sarà la rovina dei nostri sogni più preziosi».

«Non ti dimenticare dei poveri», era 
l’esortazione che un cardinale aveva 
rivolto a papa Francesco al momen-

to dell’elezione. La storia del suo pontificato raccon-
ta come egli non se ne sia mai dimenticato. A loro 
avrebbe voluto dedicare anche l’esortazione apo-
stolica Dilexi te, sull’amore verso i poveri, che ora 
Leone XIV pubblica integrandola con le sue osser-
vazioni. Perché per i cristiani, afferma Prevost, «la 
questione dei poveri riconduce all’essenziale della 
fede». Dilexi te, “Ti ho amato”, è un’espressione 
dell’Apocalisse rivolta a una piccola comunità cri-
stiana esposta a violenza e disprezzo. Cristo si rivol-
ge a ogni povero dicendo: «Hai poca forza, poco 
potere, ma “io ti ho amato”». C’è una predilezione 
di Dio per i poveri – i vescovi latinoamericani a 
Puebla nel 1979 la definiranno “opzione preferen-
ziale” – che si manifesta nel condividere la fragili-
tà delle creature. E c’è un filo rosso che riguarda la 
cura dei poveri nella storia bimillenaria della Chie-
sa che si srotola dalla prima comunità cristiana fi-
no al magistero sociale dell’era moderna e contem-
poranea. Dall’assistenza alle vedove promossa da-

MAPPE

Papa Leone XIV firma l’esortazione apostolica “Dilexi te”. Al suo fianco l’arcivescovo Edgar Peña Parra, sostituto per gli Affari generali della Segreteria di Stato della Santa Sede / Siciliani
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La Giornata mondiale dei poveri, che arriva nel 2025 al suo 
ottavo anno, non è solo una data sul calendario ma vuole es-
sere un’occasione per guardare in faccia le disuguaglianze che 

attraversano il nostro Paese e tutto il mondo. Secondo l’ultimo 
rapporto Istat disponibile, nel 2023 sono oltre 5,7 milioni le per-
sone che vivono in povertà assoluta, pari al 9,8% della popola-
zione. Un dato che diventa ancora più drammatico se guardia-
mo ai minori: 1,3 milioni di bambini e ragazzi non hanno acces-
so a beni e servizi considerati essenziali per una vita dignitosa. 
Le famiglie con figli sono tra le più esposte: nei nuclei numero-
si, la quota di famiglie in povertà assoluta supera il 20%. Que-
sto significa difficoltà a pagare bollette e affitti, rinunce a cure 
mediche, sport o attività extrascolastiche.  
In questo contesto la Caritas italiana svolge da sempre un atten-
to e delicato servizio di ascolto e supporto per chi si avvicina in 
cerca di un aiuto e negli ultimi anni è aumentato in modo co-
stante il numero di incontri con le persone sostenute (da 170.803 
nel 2014 a 277.775 nel 2024) rivelando così la necessità di una 
cura e un’attenzione che deve essere assunta sempre di più da 
tutti. Lo dice anche papa Leone XIV, che ha ribadito come la Gior-
nata mondiale dei poveri «intende ricordare alle nostre comu-
nità che i poveri sono al centro dell’intera opera pastorale» e non 
possono essere cura solo di alcuni. 
L’Azione cattolica non si è mai tirata indietro nella collaborazio-
ne con la Caritas a tutti i livelli, dal nazionale alle parrocchie do-
ve si tocca con mano la realtà dell’aiuto e della cura. In partico-
lare, guardando alla realtà dei ragazzi, l’Acr negli ultimi anni si 
è spesa per riportare una luce su questa cura, a partire dal Semi-
nario per responsabili e assistenti nell’aprile 2023, che ha volu-
to porre l’attenzione sul tema della povertà. Provando a dare un 
nome e un volto alle tante povertà, ma anche cercando di offri-
re una riflessione sulle possibili azioni concrete che come comu-
nità si possono compiere. Arriva dalla diocesi di San Benedetto 
del Tronto un’esperienza di collaborazione tra un gruppo di 12/14 
anni e Giovanissimi della parrocchia Madonna della Speranza 
di Grottammare (Ascoli Piceno), che hanno prestato servizio in 
occasione del “Pranzo dell’amicizia” organizzato dalla Caritas 
parrocchiale come dono per tutte le famiglie seguite, accompa-
gnate e sostenute nella spesa alimentare, nelle difficoltà econo-
miche e nel sostegno allo studio. Come questa, sono tante le sem-
plici azioni che vengono realizzate in ogni diocesi e che rispon-
dono anche a quella scelta fatta dai ragazzi in occasione dell’In-
contro nazionale a Silvi Marina nell’ottobre 2023: nell’agenda 
dei ragazzi, redatta durante le giornate, una scheda intera è sta-
ta dedicata alla cura degli ultimi. Titolo: Vicini a chi ha bisogno.

Con i piccoli 
Vicini a chi 
ha bisogno 

Alberto  Macchiavello

L’impegno dei ragazzi 
e con loro dei giovani 

e degli adulti di Azione 
cattolica ci dice che non solo 

è possibile costruire reti 
di cura e supporto 

ma che bastano piccoli 
gesti per donare una nuova 

speranza. Alcune 
esperienze, come il Pranzo 

dell’amicizia, ci raccontano 
tutta la bellezza 

della gratuità del dono

L’Acr negli ultimi 
anni si è spesa 

per riportare 
l’attenzione sul 

tema della 
povertà, a partire 

dal Seminario 
per responsabili 

e assistenti 
nell’aprile 2023 

/ Icp
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U n percorso lungo come quello di un 
fiume che attraversa paesaggi di-
versi prima di sfociare nel mare. 

Così è il cammino sinodale, che ha avu-
to il preludio nel novembre 2013 con 
l’esortazione Evangelii gaudium, ispira-
ta ai lavori del Sinodo dei vescovi di un 
anno prima sulla nuova evangelizzazio-
ne. Poi ci fu il famoso intervento di papa 
Francesco a Firenze, dove indicò alla 
Chiesa italiana la strada da seguire e la 
postura da adottare. Il 30 aprile 2021, 
nel ricevere in udienza l’Azione cattolica, 
il Papa rivelò che avrebbe ripreso quelle 
indicazioni con la convocazione di un Si-
nodo sulla sinodalità. È stato l’avvio di un 
triennio intenso di lavoro, con le fasi dio-
cesane, nazionali, continentali e univer-
sale. Ora siamo allo stadio ultimo, e for-
se più difficile: quello dell’applicazione 
della sinodalità nella vita concreta della 
Chiesa. Nel frattempo a Francesco è suc-
ceduto Leone XIV, che da cardinale ha 
partecipato a due sessioni del Sinodo, nei 
gruppi dedicati al ruolo dei vescovi e al-
le loro relazioni con le aggregazioni ec-
clesiali.  
Un test significativo di queste relazioni è 
stato quello tra i vertici della Cei e i rap-
presentanti del Cammino sinodale ita-
liano. La seconda Assemblea sinodale, la 
scorsa primavera, aveva contestato il do-
cumento preparatorio, che non recepiva 
a sufficienza le indicazioni della base. Si 
poteva rischiare un muro contro muro e 
invece il Consiglio episcopale permanen-
te ha ritirato il testo delle proposizioni, 
rinviando tutto a ottobre. Segno – è sta-

to sottolineato – che non si stava assi-
stendo a un esercizio formale ma a un 
confronto autentico, in spirito di comu-
nione, tra i vescovi e il laicato, dando vo-
ce anche al dissenso in modo costruttivo 
e arricchente. Adesso è arrivata finalmen-
te l’approvazione del documento di sin-
tesi. Dal 17 al 20 novembre ad Assisi sa-
rà vagliato dall’episcopato italiano, che 
– con una decisione senza precedenti – 
aveva appositamente rinviato la sua as-
semblea. Ratificata la conclusione dell’iti-
nerario, spetterà a un gruppo di lavoro 
formato da vescovi ed esperti la definizio-
ne delle prospettive pastorali da esami-
nare definitivamente nel 2026. 
Nella sintesi si afferma che parte fonda-
mentale della missione è la capacità di 
ascolto, preliminare all’annuncio del 
Vangelo. È messo in risalto, soprattut-
to, il cosiddetto “noi ecclesiale” ovvero 
il valore della corresponsabilità, anche 
nella guida delle comunità. Si sottoli-
nea come i tria munera (profezia, sa-
cerdozio e regalità) sono patrimonio di 
ogni cristiano in forza del battesimo. 
Pertanto i consigli pastorali e per gli af-
fari economici devono essere luoghi di 
reale condivisione delle decisioni. Ai lai-
ci va garantito il diritto-dovere di ap-
portare la ricchezza delle loro esperien-
ze di vita e della loro sapienza. I vesco-
vi sono invitati a convocare i sinodi dio-
cesani, visti come regolari strumenti di 
consultazione del popolo di Dio. Tutto 
ciò nella consapevolezza che gli organi-
smi sinodali non sono un parlamento in 
cui si decide a maggioranza, ma assem-

blee ecclesiali dove si compie un discer-
nimento spirituale. 
Nel passaggio dedicato alle donne si af-
ferma che esse continuano a trovare osta-
coli nel riconoscimento pieno del loro po-
sto nella Chiesa. Occorre rimuovere gli 
stereotipi di genere e riconoscere loro 
compiti di effettiva e autonoma respon-
sabilità ecclesiale superando ogni im-
pronta maschilista. Non a caso è sottoli-
neato l’apporto di professioniste ed esper-
te nei percorsi di discernimento e forma-
zione dei candidati al sacerdozio.  
Richiamando il «Tutti, tutti, tutti!» 
esclamato da papa Francesco per invi-
tare a una Chiesa aperta e accogliente, 
la sintesi propone percorsi di accompa-
gnamento e integrazione di chi si trova 
ai margini della vita ecclesiale e sacra-
mentale per situazioni affettive e fami-
liari diverse dal matrimonio (seconde 
unioni, convivenze di fatto, unioni civi-
li ecc.). Allo stesso modo, superando 
eventuali discriminazioni, va promosso 
il riconoscimento delle persone omoaf-
fettive e transgender. Un punto del do-
cumento è opportunamente riservato al 
contrasto agli abusi sessuali, esortando 
alla prevenzione secondo le linee guida 
nazionali. Ogni diocesi deve attivare ser-
vizi di tutela dei minori e degli adulti 
vulnerabili, accogliere e prendersi cura 
di chi ha subito violenze e prevedere mi-
sure riparative.  
Lo sguardo si spinge al di fuori dei recin-
ti ecclesiali. Anche nella società bisogna 
far prevalere un atteggiamento di corre- 

(continua a pagina 17)

Una Chiesa 
che accoglie 

e ama tutti 
Enzo Romeo *

Un confronto franco e arricchente, 
quello tra il laicato e i vescovi italiani. 

Che ha portato a una riscrittura del 
Documento preparatorio. Il testo indica 
le prospettive pastorali che guideranno 

la Chiesa italiana nei prossimi anni

La seconda Assemblea sinodale delle Chiese in Italia (Vaticano, 31 marzo-4 aprile) / Siciliani
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Una Chiesa sinodale, aperta ai 
contributi di tutti i battezzati, 
pronta ad alzare le vele e a 

prendere il largo su un mare che, inu-
tile nasconderlo, presenta insidie e av-
visaglie di tempesta. È questa la Chie-
sa italiana che esce dal Cammino si-
nodale, un cammino molto proficuo 
e di ampio respiro, anche accidenta-
to a volte, e contraddistinto da una 
rinnovata consapevolezza e protago-
nismo laicale. Lo “stop and go” dello 
scorso aprile è stato letto esternamen-
te in modo strumentale, ma all’inter-
no della comunità cristiana questa 
“frenata” ha restituito il senso di un’as-
semblea autenticamente sinodale, che 
ha saputo dare un orizzonte di speran-
za e profezia. Orizzonte raccolto dal-
la Presidenza della Cei con il rinvio e 
l’approfondimento del Documento fi-
nale a partire dalle tante istanze 
emerse. Il Cammino sinodale non è 
certamente finito e richiede ora uno 
scatto di profezia. Quella profezia già 
presente nel Documento, ma che ne-
cessita di quel di più di coraggio che 
si esplicita nel prendere il largo e 

nell’andare incontro 
all’Altro. Come sottoli-
neato nell’articolo qui a 
fianco, le strade che re-
stano aperte sono diver-
se: il ruolo delle donne, 
il protagonismo di ra-
gazzi e giovani, gli or-

ganismi di partecipazione, il bene co-
mune, il ruolo pubblico della comuni-
tà cristiana, la pace. La Chiesa italia-
na ha storia e radici solide, a volte pe-
rò rischia di apparire un po’ stanca e 
affaticata, alle prese con la tentazio-
ne dei “numeri”, più che pensare alle 
storie e alla vita delle persone.  L’aper-
tura evidenziata nel Documento rap-
presenta un forte antidoto alla sfidu-
cia e a queste tentazioni, ma richiede 
di  prendere sul serio le conclusioni 
del Cammino sinodale e di rilanciar-
le. La profezia che viene richiesta non 
è facile, porterà a percorrere sentieri 
inediti e probabilmente scomodi, con-
sapevoli che il Signore ci precede e ci 
incoraggerà lungo il cammino. (P. S.) 

Il Cammino sinodale 
non è finito e richiede 
uno scatto di profezia

Serve un cambio 
della prassi, 

ma prima ancora 
della mentalità 

ecclesiale. 
La sinodalità non 
si attiva pigiando 

un pulsante, ma 
facendosi carico 

giorno per giorno 
delle fatiche 

e delle attese 
di chi è chiamato 

a camminare 
insieme a noi

nare insieme a noi. Nella consapevolezza della 
complessità dell’attuale momento storico: il ca-
lo della partecipazione e delle vocazioni religio-
se; l’inceppamento del sistema di trasmissione 
della fede, prima garantita dai genitori ai figli o 
dai nonni ai nipoti; la fuga dei giovani, che av-
vertono estranei i linguaggi della comunità ec-
clesiale (significativo lo sprone a strutturare una 
pastorale digitale); la crescente irrilevanza socia-
le della Chiesa e in genere del fattore religioso. 
Per non parlare di certe permanenti nostalgie 
clericali, degli individualismi, dei particolarismi 
e campanilismi che appesantiscono la vita comu-
nitaria. La dinamica della sinodalità fa sì che le 
differenze diventino forza generativa. Per que-
sto il documento approvato dà conto non solo 
delle convergenze emerse, ma segnala pure le 
questioni che restano aperte e su cui sarà neces-
sario continuare il confronto. 
 
* Enzo Romeo, giornalista, saggista e storico va-
ticanista del Tg2, è il nuovo direttore di Dialo-
ghi, la rivista trimestrale di approfondimento 
culturale dell’Azione cattolica italiana. In usci-
ta con Ancora, il libro Il papa delle “Cose nuo-
ve”. Leone XIV e la rivoluzione digitale.

sponsabilità, che può essere antidoto al disincan-
to verso la politica e la democrazia (oggi messa 
in discussione a livello globale), ma anche alla 
manipolazione che annulla le persone.  
Perciò va proseguito il lavoro delle Settimane 
sociali, vanno creati spazi di formazione alla cit-
tadinanza attiva e incrementate le buone prati-
che di economia civile (lavoro dignitoso, ener-
gie rinnovabili, banche etiche, commercio equo 
e solidale ecc.). Ricordato inoltre il compito di 
denuncia a corruzione, illegalità e mafie, e il do-
veroso contributo agli sforzi della società civile 
per combattere questi fenomeni. Allargando an-
cor più la prospettiva, è richiesta attenzione ai 
fenomeni globali, con gesti concreti di solida-
rietà internazionale. Si riafferma l’opzione pre-
ferenziale per i poveri e si ricordano i flussi mi-
gratori, che negli ultimi decenni hanno reso più 
variegata l’appartenenza religiosa nel nostro Pae-
se. Ne deriva una spinta all’apertura ecumenica 
e al dialogo tra fedi diverse. Per intraprendere 
questo viaggio serve un cambio della prassi, ma 
prima ancora della mentalità ecclesiale.  
La sinodalità non la si attiva pigiando un pulsan-
te, ma facendosi carico giorno per giorno delle 
fatiche e delle attese di chi è chiamato a cammi-

Nella Chiesa sinodale c’è posto per tutti / Romano Siciliani



18

Cura del creato e coraggio del cambiamento, 
coscienza critica e impegno civico, cultura 
del dialogo e promozione della giustizia so-

ciale. È questo il cuore palpitante della chiamata 
alla responsabilità per la transizione ecologica, lan-
ciata ad Assisi dall’associazionismo cattolico, il 20 
settembre scorso. Nell’800° anniversario del Can-
tico delle creature di san Francesco e nel decimo 
anniversario della Laudato si’ di papa Bergoglio, il 
Movimento Laudato si’, insieme al Sacro Conven-
to di San Francesco, alle famiglie francescane, al-
la diocesi di Assisi, al vescovo di Gubbio e a 40 or-
ganizzazioni cattoliche (tra cui Acli, Agesci, Azio-
ne cattolica italiana, Masci e Coldiretti) lanciano 
un accorato appello: «Oggi più che mai siamo chia-
mati a passare dal dire al fare, dai dibattiti ai dia-
loghi, dalle dichiarazioni alle scelte quotidiane. Ser-
vono gesti concreti, comunità vive per la costruzio-
ne di un futuro giusto. Ci sarà vera transizione so-
lo con la partecipazione». Un sì convinto che prin-
cipia nel piccolo, comincia da vicino e viene cala-
to nella quotidianità. La spiritualità ecologica su-
pera l’indifferenza e sceglie la prossimità, coltivan-

do un’energia diversa: rinnovabile, democratica, co-
munitaria. L’urgenza – insiste l’Appello – chiede 
di avviare una transizione ecologica dal basso; co-
involgendo l’economia, la società, la politica, la cul-
tura, la giustizia e la spiritualità per una conver-
sione integrale. Un gesto d’amore verso il futuro e 
un segno di solidarietà verso i più vulnerabili, vit-
time dei devastanti impatti della crisi climatica.  
«Oggi, noi, insieme, chiamiamo a raccolta l’intera 
umanità, amata da Dio, perché il canto della crea-
zione possa continuare a librarsi nell’aria. Una 
chiamata alla responsabilità di ciascuno, perché le 
voci di tutti, in dialogo fra loro, risuonino in armo-
nia e diffondano pace», ha affermato fra Marco 
Moroni, custode del Sacro Convento di Assisi. In-
vito a cui hanno fatto eco le frasi di Cecilia 
Dall’Oglio, responsabile Italia e Global movement 
advisor Movimento Laudato si’: «Il “dialogo” è sta-
ta una delle parole pronunciate da papa Leone XIV 
nel suo primo saluto: “Aiutateci anche voi, poi gli 
uni gli altri a costruire ponti, con il dialogo, con l’in-
contro, unendoci tutti per essere un solo popolo 
sempre in pace”. Questa chiamata riposa sulla vo-

lontà condivisa di dare slancio all’impegno per la 
transizione ecologica fuori dai combustibili fossi-
li verso un sistema energetico rinnovabile e decen-
tralizzato». 
Dal canto suo Giuseppe Notarstefano, presidente 
nazionale di Azione cattolica italiana, ha posto l’ac-
cento sulla grazia dell’anno giubilare e sulle atte-
se delle giovani generazioni: «Per l’Ac l’impegno 
nel Movimento Laudato si’ è una scelta priorita-
ria. La cura del creato diventa oggi impegno per co-
struire pace e rigenerare la democrazia. È la for-
ma concreta della speranza che ci chiedono i gio-
vani e che il Giubileo ci invita a rinnovare». Per Emi-
liano Manfredonia, presidente nazionale delle Ac-
li, «Laudato si’  lega la custodia del creato al grido 
dei poveri e della Terra. Non è solo ecologia, ma 
giustizia sociale e fraternità globale. Le guerre na-
scono dall’accaparramento di risorse e dalle dise-
guaglianze». Seguono in scia Francesco Scoppola 
e Roberta Vincini, presidenti Agesci: «La firma 
della chiamata alla responsabilità è un gesto con-
creto: come guide e scout siamo parte attiva di quel 
cambiamento che mette al centro giustizia e pace». 

Transizione ecologica 
Per cambiare il mondo 

Alberto Galimberti

Lo scorso 
20 settembre 

le associazioni 
cattoliche hanno 

lanciato ad Assisi 
la chiamata alla 

responsabilità per 
la transizione 

ecologica. Cura del 
creato e coraggio 
del cambiamento, 

coscienza critica 
e impegno civico, 

cultura del dialogo 
e promozione della 

giustizia sociale

TERRA MADRE

Più di 40 organizzazioni cattoliche propongono una transizione ecologica fuori dai combustibili fossili e verso un sistema energetico rinnovabile e decentralizzato / Icp
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L a santità è primariamente un’elezione, una chiamata a la-
sciarsi amare dal Padre nel nome di Cristo per essere ge-
nerati per opera dello Spirito nella figliolanza divina. 

L’apostolo Paolo, scrivendo ai Colossesi, ci ricorda che la san-
tità dei credenti si regge su tre colonne: la pace di Cristo che 
ci rende capaci di operare nella carità, la parola di Cristo che 
infonde nei nostri cuori la sapienza, la lode nel nome di Cri-
sto che educa alla gratitudine. «Scelti da Dio, santi e amati, 
rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di 
mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e 
perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che la-
mentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha per-
donato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rive-
stitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace 
di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chia-
mati in un solo corpo. E rendete grazie!» (Col 3,12-15). 
L’amore elettivo di Dio rende «santi», è Lui a rivestirci del-
la carità del Cristo e a fare di noi una nuova creatura a sua 
immagine e somiglianza perché possiamo portare in noi gli 
stessi sentimenti che hanno caratterizzato la vita e la missio-
ne del Figlio di Dio «fattosi uomo per la nostra salvezza». L’ha-
bitus che è il Cristo, così, si incarna nella vita dei credenti at-
traverso varie forme e sfaccettature trasfigurando il vissuto 
della comunità. Proprio all’interno della comunità, nell’in-
contro con i fratelli e le sorelle, si manifesta la santità dei 
credenti perché ciascuno è chiamato a riconoscersi genera-

Proprio 
all’interno della 

comunità, 
nell’incontro 
con i fratelli 
e le sorelle, 
si manifesta 

la santità dei 
credenti perché 

ciascuno 
è chiamato 

a riconoscersi 
generato 

nel perdono 
del Signore che 

rende perfetti 
nell’unità

to nel perdono del Signore che rende perfetti nell’unità. Dal 
perdono gratuito del Signore possono fiorire sentimenti e 
gesti di umiltà, di compassione, di riconciliazione, di solida-
rietà. Nel per-dono di Cristo si genera la comunità dei santi 
che si ingegna nel trovare sempre nuove vie di prossimità per 
divenire strumenti di perdono nelle mani di Dio. Il messag-
gio paolino, in particolare, ci invita a gettare lo sguardo sul-
la virtù della pazienza come capacità di portare il peso della 
storia con le contraddizioni e i germogli di speranza, di sa-
per sopportare il male rivestendoci dell’«armatura di Dio» 
(Ef 6,11), sempre pronti a vincere il male con il bene (cfr. Rm 
12,21). 
La santità, quindi, si manifesta nell’arte del vivere insieme 
nella carità e nella pace di Cristo. «La parola di Cristo abiti 
tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e am-
monitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con grati-
tudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa 
facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Si-
gnore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre» 
(Col 3,16-17). La parola di Dio prende dimora – «si fa car-
ne» – nella comunità perché i battezzati si edifichino vicen-
devolmente nell’ascolto della vera sapienza, nella correzio-
ne fraterna e nella reciproca fiducia e apertura di cuore. 
È così che si diventa discepoli eucaristici, cioè si impara a vi-
vere tutto nel nome del Signore Gesù e a rendergli lode con 
il dono della vita. Tutta la vita diventa un rendimento di gra-
zie per dare gloria a Dio attraverso la vita nuova in Cristo: è 
qui che risiede la forza, l’essenzialità e l’elevatezza della san-
tità cristiana. «Tutto si radica nella consapevolezza che la 
nostra salvezza viene da Dio, che è pura grazia, ed è finaliz-
zata alla pace che il Cristo ci ha concesso» (B. Standaert). In 
questo senso il «santo» è colui che si lascia abitare dal Do-
no, da Colui che si è fatto dono per darci l’abbondanza della 
vita (cfr. Gv 10,10). È nel Dono che impariamo a trasforma-
re la nostra vita in un dono di sé, che impariamo a fare uni-
tà nel nostro essere e a fare sintesi del vissuto reale. «Chi è 
in posizione di dono è nella perfezione, diventa invulnerabi-
le, è luce. Essere dono per Dio, essere dono per gli uomini. 
L’unità di questi due poli fa il cristiano, l’uomo vero, il san-
to» (Carlo Carretto, Al di là delle cose).

Essere amati 
dal Padre 
Francesco Marrapodi

Diventare discepoli eucaristici è imparare a vivere tutto – dunque anche la relazione con il creato – nel nome di Gesù e a rendergli lode con il dono della vita / Icp

PERCHÉ CREDERE
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P residente, partiamo dal titolo evocati-
vo: Verso l’alto. Un riferimento a san 
Pier Giorgio Frassati, ma quali nuovi si-

gnificati assume con questo evento? 
La scelta di una espressione celebre di Frassati 
non è soltanto un richiamo alla canonizzazione 
appena vissuta, ma uno stile con il quale si devo-
no confrontare tutti i credenti, e in particolare tut-
ti coloro che hanno un compito educativo all’in-
terno delle comunità e nella nostra associazione. 
Non è tempo, forse non lo è mai stato, per essere 
tiepidi, per vivacchiare, come direbbe Pier Gior-
gio, è un tempo in cui siamo chiamati a dare il me-
glio di noi stessi. Credo che il tema del Verso l’al-
to richiami l’evangelica aspirazione alle cose più 
alte, cioè l’idea di riconnettere un po’, per usare 
un’altra bella espressione di don Ciotti, la terra 
con il cielo. Ecco, siamo chiamati in questo tem-
po a fare questa connessione da credenti, tra quei 
valori perenni universali che il Vangelo ci annun-
cia e la fatica di dargli una concretezza dentro le 
nostre vite. 
 
Dal Progetto formativo rinnovato al Con-
vegno nazionale educatori unitario. Que-
sto appuntamento cosa può offrire alla vi-
ta delle associazioni territoriali? 
Quando abbiamo iniziato la revisione del Proget-
to formativo, lo abbiamo fatto con la consapevo-

lezza che il magistero di papa France-
sco stava scuotendo tutta la Chie-

sa. Finito questo lavoro è ar-
rivato il Covid e solo dopo 

abbiamo riconsegnato il 
testo aggiornato all’as-
sociazione. Oggi, in un 
progetto più ampio 
che raccoglie anche il 
ripensamento degli 
itinerari formativi, ci 
sembra importante 

partire proprio dai for-
matori e adesso credia-

mo sia necessario ripen-
sare tutti insieme il modo di 

come fare formazione. Essere 
educatori in associazione è vivere 

una scelta che innanzitutto è di tutta l’associazio-
ne. L’Ac non delega, ma affida ad alcune persone 
specifiche questo compito e le accompagna e se ne 
prende cura. La categoria della cura è stata desi-
derata con grande forza all’indomani della pande-
mia alla quale va aggiunta oggi la categoria giubi-
lare della speranza, perché il lavoro educativo è 
un lavoro difficile, faticoso, a lungo termine, un po’ 
come il lavoro del seminatore, un esercizio che ci 
allena continuamente alla speranza. 
 
La missione comunitaria sarà la chiave di 
lettura attraverso cui si snoda tutto il pro-
gramma. Come si può essere educatori e 
animatori missionari con la comunità, nel-
la comunità e per la comunità? 
Oggi, il cammino per essere educatori passa attra-
verso il fare insieme: insieme alla comunità, nel-
la comunità, in uno stile sinodale. Uno stile che la 
Chiesa offre in un mondo che si specializza, indi-
vidualizza, frammenta: tenere insieme una forma-
zione che è sempre più integrale, sempre più or-
ganica. C’è un tema di contenuti della formazione 
perché non possiamo diventare espertissimi di una 
cosa sola e perdere le altre. E poi c’è un tema di co-
me essere educatori credenti dentro la comunità, 
e il nostro lavorare insieme ci invita a riconsegna-
re questa pedagogia associativa che è fatta di grup-
pi educatori, di équipe che mostrano come stare, 
faticare e discernere insieme. Se vogliamo davve-
ro avere questa proiezione verso l’alto, prendere 
sul serio questo compito educativo, e farlo con una 
scelta di tutta l’associazione, dobbiamo davvero 
dare una maggiore qualità alla formazione. 
 
La guerra, l’individualismo, le polarizza-
zioni sono oggi al centro delle notizie che 
provengono dal mondo ma allo stesso tem-
po riguardano anche la nostra vita quoti-
diana. In queste condizioni cosa vuol dire 
allora formarsi ed essere educatori/anima-
tori oggi? 
Potremmo dire che come i santi, si è educatori per 
un tempo e dentro un tempo. Essere educatori in 
questo tempo significa essere persone che hanno 
una capacità di sintesi, essere tessitori di legami 

(continua a pagina 21)P
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Fedeli alla vita 
e al Vangelo 
Alberto Macchiavello
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«Oggi la cura delle 
persone più fragili, 
e dei piccoli 
certamente, chiede 
un’attenzione e 
un’alleanza diverse 
all’interno 
dell’associazione. 
Per questo le linee 
che abbiamo 
elaborato sono state 
scritte ricordandoci 
che la comunità 
deve essere quello 
spazio dove le 
famiglie sanno di 
poter costruire 
un’alleanza 
educativa, e le 
persone possono 
sentirsi 
accompagnate». 
Nelle parole di 
Notarstefano c’è 
tutta l’importanza 
che l’Ac rivolge 
all’educazione. E l’8 
dicembre, intanto, è 
festa grande: si 
rinnova l’adesione

“Verso l’alto. 
Per una scelta 

educativa fedele 
al Vangelo e alla 

vita”: è il tema 
del Convegno 

nazionale di Ac 
che si terrà 

a Riccione dal 5 
al 7 dicembre. 

Il presidente ne 
spiega i contenuti

Il presidente nazionale di Azione 
cattolica, Giuseppe Notarstefano 

/ Alessia Giuliani - Fototeca Ac
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e di relazioni buone. Persone che hanno la capa-
cità, prima di saper parlare, di saper ascoltare. 
Quindi hanno una disponibilità all’ascolto e a 
prendersi cura di legami autentici che accompa-
gnano le persone nella loro vita quotidiana, im-
mersi nella realtà perché la vita cristiana non può 
essere un’evasione, ma ci abilita a un’immersio-
ne più profonda, a fare nostro, a soffrire, a gioire 
con le cose belle e brutte che ciascuno vive. Ecco 
perché è importante oggi la questione della pace 
perché, se è vero che nasce dal basso con il dialo-
go e l’incontro come facciamo nei nostri gruppi, 
in questo tempo dobbiamo essere consapevoli del 
valore di ciò che facciamo, per poterlo consegna-
re con ancora più passione e più entusiasmo. 
 
Ti ritroveremo nella giornata conclusiva a 
dialogare con Chiara Griffini, presidente 
del Servizio nazionale Cei per la tutela dei 
minori. L’Ac è in prima linea nel promuo-
vere ambienti sicuri. Quanto è importan-
te questa scelta? 
Oggi la cura delle persone più fragili, e dei picco-
li certamente, chiede un’attenzione, una compe-
tenza e un’alleanza diversa all’interno dell’asso-
ciazione. Per questo le linee che abbiamo elabo-
rato, sulle quali stiamo lavorando ancora, sono sta-
te scritte ricordandoci che la comunità deve esse-
re quello spazio dove le famiglie sanno di poter 
costruire un’alleanza educativa, dove le persone 
possono sentirsi riconosciute, accolte per quello 
che sono e accompagnate. Se 50 anni fa fare as-
sociazione, fare gruppo, sembrava una dimensio-
ne ordinaria della vita delle persone, oggi non lo 
è, perché la realtà del gruppo è meno vissuta. E 
qui nasce l’urgenza di ri-alfabetizzare un rappor-
to, tra l’educatore e il ragazzo: in questo c’è tutto 
il tema degli abusi, non solo quelli di carattere 
sessuale, che sono gravissimi e sui quali ci vuole 
una vigilanza continua, estrema, che è fatta di cu-
stodia che dobbiamo fare tutti con grande solle-
citudine, direi spirituale prima che formativa; c’è 
però anche il tema degli abusi di potere e quindi 
l’educazione come un’educazione alla libertà. Que-
sto è sempre stato un principio forte dell’espe-
rienza associativa e noi in qualche maniera ci sen-
tiamo provocati da alcune questioni molto serie 
a partire dal ripensarci come un luogo dove si for-
ma, ci si educa a uno stile, a una libertà, a una bel-
lezza delle relazioni che nasce da quel rispetto, da 
quel riconoscimento dell’originalità e unicità di 
ogni persona. 
 
Qual è l’augurio all’associazione per que-
sto convegno? 
L’augurio che noi facciamo è che le persone si pos-
sano sentire innanzitutto stimate e incoraggiate 
in questo servizio che viene svolto con una gran-
de generosità, e poi il desiderio è che ci sia un ri-
lancio dei percorsi di formazione, soprattutto quel-
la formazione umana che viene dalla pienezza e 
bellezza dell’esperienza associativa.

Quanto è bello stare e cammi-
nare insieme, il sostegno na-
sce spontaneo, la cura si fa 

normalità, i sorrisi e la gioia dilatano 
il cuore e insieme la disponibilità a vi-
vere, condividere e servire. È l’espe-
rienza dei tre discepoli nel Vangelo 
dell’anno: Signore, è bello per noi es-
sere qui: siamo con Te e tra noi, non 
manchiamo di nulla! È la testimonian-
za di fede di Pier Giorgio Frassati, che 
vive la compagnia dei “tipi loschi” e 
con loro sperimenta la passione e il 
coraggio di camminare e servire insie-
me i più poveri. È la realtà vista in que-
sto anno di Giubileo con giovani, ra-
gazzi e adulti che nell’incontro speri-
mentano che «l’importanza di ogni 
pietra non sta mai nell’essere isolata, 
ma è pienamente sé stessa quando è 
insieme». È ancora l’esperienza viva e 
concreta che l’Azione cattolica vive in 
oltre 4.000 realtà parrocchiali, nella 
tua comunità, nel tuo gruppo di adul-
ti, di giovani e ragazzi. A ogni latitudi-
ne l’Ac si sogna, si pensa, si vive insie-
me, e l’esserne parte è un antidoto 
straordinario contro la solitudine e la 
pigrizia. Quante volte durante gli in-
contri, i campi scuola, le veglie e le li-
turgie, le feste e le assemblee, viviamo 
nel cuore e leggiamo nei volti questa 

espressione, «che bello per noi essere 
qui!». Ciò nasce dall’arte dell’acco-
glienza e della cura che ci fa prepara-
re ogni incontro perché ciascuno lo 
senta per lui. È l’alfabeto semplice del-
la gratitudine per un tempo in cui pos-
siamo diventare dono per i fratelli, la 
Chiesa e il mondo. È bello sognare, 
all’inizio del nuovo anno associativo, 
che nel vivere pienamente l’apparte-
nenza all’Azione cattolica, l’associazio-
ne nei diversi livelli, i responsabili e i 
soci abbiano la cura perché ogni mem-
bro della grande cordata si senta “fra-
tello donato”, accompagnato e accom-
pagnatore, e allunga continuamente 
la corda per arricchire l’arrampicata 
della vita con la presenza di nuovi fra-
telli. Serve rinnovare l’impegno per le 
nostre comunità a essere indomiti tes-
sitori di comunione, artefici di nuove 
alleanze per allargare lo sguardo a nuo-
ve opportunità di condivisione. Siamo 
certi, iniziando questo tratto, che il 
Maestro è sempre il più affidabile dei 
capo cordata, con la Parola aiuterà nei 
passaggi più difficili, sarà “puntuale” 
all’incontro magari attraverso una per-
sona-presenza provvidenziale, e si ri-
velerà per ciascuno il senso profondo 
che alimenta questo nostro ordinario 
camminare “insieme”.

Otto dicembre 
Aderiamo all’Ac 
Diego Grando

PERCORSI ASSOCIATIVI

Bandiere dell’Ac in festa per la canonizzazione di Frassati / Alessia Giuliani-Fototeca Ac
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P ier Giorgio Frassati è considerato un ago-
nista della cristianità per il suo amore ver-
so la natura, lo sport, l’arrampicata, per la 

solidarietà pragmatica, fatta di visite giornalie-
re alle famiglie povere. E lo è anche per le sue 
preferenze letterarie, che lo portavano a privile-
giare un Chesterton non esattamente rassicu-
rante nella sua visione del rapporto mondo-fe-
de. Perché sia padre Brown che i protagonisti di 
L’uomo che fu giovedì o di Uomovivo, sono com-
battenti che fanno conti salati con il mondo. Esat-
tamente come uno degli influencer, diremmo 
oggi, dello stesso Pier Giorgio canonizzato in-
sieme a Carlo Acutis il 7 settembre: il sant’Ago-
stino delle Confessioni. Un racconto delle bat-
taglie interiori per trovare il senso della vita, e 
non è un caso che fin dal titolo quelle Confessio-
ni facciano da guida al romanzo Tardi ti ho ama-
to, di Ethel Mannin, non esattamente in linea con 
l’ortodossia cattolica. Ed è per questo che nelle 
letture del giovane camminatore, sia nelle sue 
escursioni, sia nei sentieri dello spirito, emergo-
no anche opere che sembrano non avere nulla 
in comune con la spiritualità cristiana: le trage-
die greche, ad esempio, che in realtà mettono in 
evidenza esempi di sofferenza senza apparente 
rimedio, anche perché lontane da una visione 
dell’esistenza in cui Dio è anche un uomo che ha 
accettato quella sofferenza. San Tommaso 
d’Aquino, altro autore di Pier Giorgio, aveva in-
dicato un cammino che partiva da radici non cri-
stiane, quelle aristoteliche, per arrivare al rico-
noscimento della creazione eterna anche nella ra-
zionalità dell’uomo. Un fare i conti con la real-

tà, quello del cattolico Frassati, che attirò l’am-
mirazione perfino di uno assai lontano dal cat-
tolicesimo, il leader socialista Filippo Turati. Qui 
emerge l’aspetto più affascinante della figura di 
Frassati: le sue radici cristiane erano talmente 
forti da poter abbracciare aspetti di ideologie 
che apparivano lontane anni luce: e anche qui 
torna utile l’esempio di san Tommaso, il cui pen-
siero all’inizio venne visto come troppo raziona-
le ed eccessivamente legato ad Aristotele. La let-
tura di san Paolo è un altro elemento importan-
te di questa visione del mondo che non rifiuta la 
realtà, perché quella realtà, come appare dalle 
Lettere paoline, è ricerca interiore, ma anche 
azione verso l’altro, riconoscenza per l’accoglien-
za, confessione dei propri limiti in pagine dove 
emerge l’alba del “ritrovamento” pur dentro le 
tenebre della notte. Che è il percorso dei cerca-
tori di senso mentre attraversano l’umanissimo 
deserto del dubbio e della sfiducia. Come quel-
lo attraversato da uno degli scrittori più impor-
tanti del primo Novecento italiano, altra lettura 
di Frassati, Giovanni Papini, pungente nel suo 
prima iper-laico e poi difensore della testimo-
nianza di Cristo vista come rottura contro il per-
benismo e una fede fatta solo di forme. Senza di-
menticare l’inevitabile Dante che colpiva Fras-
sati per la sua capacità di riconoscere la bellez-
za abissale dell’altro, in questo caso dell’Altra: 
la Vergine cui si rivolge, alla fine del lungo cam-
mino, san Bernardo. Parole che non hanno ne-
cessità di commento, tanto riescono ad afferra-
re le radici del significato profondo della fede. E 
dell’amore. 

Chesterton, 
le Confessioni 
di Sant’Agostino, 
Ethel Mannin, 
Giovanni Papini, 
Dante, la teologia 
di san Tommaso e 
le Lettere paoline: 
le letture formative 
di Pier Giorgio 
Frassati aiutano 
la ricerca interiore 
e insieme scoprono 
il bene nascosto 
nel volto dell’altro.  
Percorsi letterari 
e musicali per 
rigenerare l’anima: 
il nuovo disco di 
Niccolò Fabi vale il 
gusto di un ascolto 
attento e partecipe. 
Mentre “Il libro 
della scomparsa” 
di Ibtisam Azem 
offre un affresco, 
molto aderente alla 
realtà, sul nostro 
Mediterraneo 
in fiamme

Dai classici agli autori meno noti, 
anche quelli non esattamente in linea 
con l’ortodossia cattolica: il percorso 
culturale di Pier Giorgio Frassati, ora 
santo, è stato sempre accompagnato 
da una fede che raccontava l’amore

Il cammino, 
tra parole 
e speranza 
Marco Testi

Pier Giorgio Frassati 
ritratto nel salotto di casa 
con un libro fra le mani. 
Il futuro santo è un lettore 
appassionato / Associazione 

Pier Giorgio Frassati
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C’ è un modo gentile ma ostinato di fare 
musica, che non urla ma scava. Un modo 
che non cede al clamore, ma invita a so-

stare. Con Libertà negli occhi, il nuovo album di 
Niccolò Fabi, torna a farsi sentire quella voce uni-
ca nel panorama della canzone d’autore italiana: 
discreta, limpida, eppure profondamente neces-
saria. Più che un disco, è una parentesi. Una foto-
grafia di un tempo presente puro, “come quello dei 
bambini”. Dieci giorni tra le montagne, dentro una 
sala tutta in legno con vista su un lago ghiacciato. 
Strumenti sparsi ovunque, risate, camminate nel-
la neve, incontri fortuiti, e le canzoni che arrivano, 
naturali. Un “ritiro monastico”, come lo chiama 
lui, condiviso con amici e compagni di viaggio. Nes-
suna pretesa, nessuna scadenza, nessun bisogno 
di esistere pubblicamente. Fabi lo dice con chia-
rezza: «Devo a me stesso e a chi mi ascolta il do-
vere di non cadere nel trabocchetto della pubbli-
cazione per inerzia». Il titolo parla chiaro: Liber-
tà negli occhi è un disco che esplora lo sguardo 
con cui scegliamo di stare al mondo. Non una li-
bertà urlata, ma vissuta nella concretezza dei lega-
mi, delle scelte quotidiane, delle domande senza 
risposte. In un tempo che tende a semplificare tut-
to, Fabi ci invita a restare complessi. A contempla-
re, più che a reagire. Perché, come scrive nella chiu-
sa, «la vita va dove va il tuo sguardo». Un disco na-
to per essere memoria e possibilità. Per fare pace 
col passato e col presente. L’album si snoda come 
un racconto intimo e collettivo, senza clamore ma 
con una forza profonda. I testi non si accontenta-
no della superficie: interrogano, accarezzano, pon-
gono domande sul tempo che viviamo, sul senso 
dell’essere presenti, sul bisogno di autenticità. Mu-
sicalmente, Fabi sceglie arrangiamenti essenziali, 
in cui ogni suono ha un peso e ogni pausa è parte 
del discorso. Nulla è superfluo. Ogni nota sembra 

Bellezza, silenzio e pace 
Le note di Niccolò Fabi 
Maddalena Pagliarino

“Libertà negli occhi” 
è un disco che 

esplora lo sguardo 
con cui scegliamo 

di stare al mondo. Non 
una libertà urlata, ma 
la verità dei legami e 

delle scelte quotidiane

Se un popolo scompare 
Fiction o tragica realtà? I l libro della scomparsa, romanzo della scrit-

trice e giornalista palestinese Ibtisam Azem, è 
una potente allegoria politica che prende la for-

ma di una distopia originale e provocatoria. Il li-
bro si apre con un evento impossibile e pertur-
bante: un giorno, senza preavviso, tutti i palesti-
nesi che vivono all’interno dei confini di Israele 
scompaiono. Case vuote, città spettrali, negozi 
abbandonati. Nessuna traccia, nessuna spiegazio-
ne. Solo assenza. Attraverso una narrazione che 
alterna i punti di vista di un giornalista israelia-
no e di Alaa, un giovane palestinese che tiene un 
diario prima e durante la scomparsa, la Azem co-
struisce un racconto che è insieme riflessione so-
ciale, critica politica e indagine esistenziale. Il ro-
manzo non offre risposte semplici, ma piuttosto 
solleva domande scomode: come reagirebbe una 
società che ha costruito il proprio equilibrio 
sull’esclusione dell’altro? Il romanzo si distingue 
per la sua capacità di fondere elementi di reali-
smo e di finzione speculativa. La scomparsa dei 

palestinesi, benché irreale, diventa un espedien-
te letterario efficace per portare alla luce le dina-
miche di potere, i pregiudizi interiorizzati, il pe-
so della storia e della narrazione ufficiale. Non si 
tratta solo di un racconto sul conflitto israelo-pa-
lestinese, ma di un’analisi universale su cosa si-
gnifichi essere “l’altro” in qualsiasi società. Il li-
bro della scomparsa è un’opera che lascia il se-
gno, non solo per la forza del suo messaggio, ma 
anche per la delicatezza con cui riesce a trattare 
temi dolorosi e controversi. È una lettura indi-
spensabile per chi cerca nella letteratura non so-
lo intrattenimento, ma anche uno strumento per 
comprendere e mettere in discussione il mondo 
in cui vive. ll libro della scomparsa è un roman-
zo che interroga, più che spiegare. E lo fa con una 
domanda centrale, che non riguarda solo Israe-
le e Palestina, ma ogni società che ha fatto del con-
flitto un’abitudine: chi siamo, quando non ab-
biamo più un nemico da cui definirci? E cosa ne 
resta, allora, della nostra umanità?

“Il libro della 
scomparsa”, 

romanzo 
della scrittrice 

palestinese Ibtisam 
Azem, è una 

potente allegoria 
politica che tocca 

temi più che attuali

nascere da un’urgenza vera, da un gesto che pri-
ma di essere artistico è umano. Nel panorama mu-
sicale attuale, Libertà negli occhi si presenta co-
me un atto controcorrente. Non cede alle mode, 
non rincorre i numeri. È un album che chiede tem-
po, ascolto, disponibilità. E in cambio offre profon-
dità, bellezza e, soprattutto, verità. In un’epoca di 
confusione, Fabi ci ricorda che la libertà, quella 
autentica, passa anche dalla capacità di guardare 
il mondo con occhi nuovi. E che la musica può an-
cora essere uno spazio in cui ritrovare sè stessi. 

Ibtisam Azem 
Il libro della scomparsa 
Hopefulmonster (2021)

La copertina 
dell’ultimo 
lavoro 
discografico 
di Niccolò Fabi, 
registrato 
completamente 
in alta montagna




